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Presentazione

Il numero 32 della rivista si apre con la ricostruzione monografica
dell’eccidio di Valdottavo del 22 maggio 1921.

Nicola Laganà ha avuto l’incarico dall’istituto d’illustrare la vicen­
da con una puntuale cronaca dei fatti riscontrata sulle carte d’archivio.
Si trattò della spregiudicata “montatura” di un attentato inscenato
dall’uomo di punta del fascismo lucchese, Carlo Scorza, e realizzato
dai suoi squadristi per farne ricadere le responsabilità sui “sovversivi”
antifascisti ed attivare una sorta di “strategia della tensione”. Questa
doveva servire a creare un clima favorevole alla “restaurazione
dell’ordine” ed alla svolta autoritaria, in modo da permettere al fasci­
smo di guadagnare consensi e potere presentandosi come forza di
legalità e stabilità, in realtà si scatenò la violenza squadrista, i proces­
si colpiranno tre innocenti, Amedeo Ramacciotti, Achille Giannarini,
Cesare Della Nina, mai riabilitati dalla giustizia.

Segue l’articolo di Nicola Del Chiaro che analizza il memoriale
del Prefetto di Lucca Lualdi e l’inchiesta dell’ispettore generale del
Ministero dell’interno Siragusa sui fatti di Viareggio del 2 - 4 maggio
1920.

I documenti provengono dall’Archivio centrale dello Stato e getta­
no nuova luce sulla questione. Giustamente Del Chiaro parla di “stra­
ge mancata”, sfiorata ripetutamente nei due giorni d’agitazione popo­
lare e d’occupazione della città (scaturita da una rissa accaduta al ter­
mine di una partita di calcio e dalla morte di un simpatizzante del par­
tito popolare, ucciso da un colpo di pistola di un carabiniere nel
colmo della confusione), evitata soprattutto per le capacità di media­
zione del questore Carlo Grazioli e dell’on. Luigi Salvatori. Il ruolo
dello Stato e del Governo (all’epoca presieduto da Francesco Saverio
Nitti) appare segnato da notevole indecisione, con una continua oscil­
lazione fra tendenze al dialogo con le forze istituzionali, che rappre­
sentavano e frenavano la protesta delle masse, ed intenzioni mera­
mente repressive, anzi di punizione esemplare del proletariato con il
ricorso a misure militari clamorose e massicce.

Una “prova di forza” che nasconde invece una sostanziale debo­
lezza e addirittura arrendevolezza. E’ una conferma, anche con questo 
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episodio, che lo Stato liberale stava preparandosi a consegnarsi nelle
mani del fascismo (passarono solo due anni!)

Ospitiamo successivamente un importante contributo di Franca
Modesti, insegnante friulana e ricercatrice che ha a lungo frequentato
il nostro Archivio, con lo studio “Ostelio Modesti” e i processi per i
fatti di Porzius, cioè di una controversa vicenda della “resistenza lace­
rata” tutt’altro che definita dalla storiografia. L’autrice si muove con
equilibrio e competenza nel labirinto complesso dei diversi piani:
quello giudiziario e quello storico, della stampa e della esperienza
familiare, e riesce a porre seri dubbi sugli esiti “ufficiali”. I conti con
il passato che non tornano sono parecchi e meritano motivate risposte.

Per questo intendiamo favorire un dibattito serio ed auspichiamo
anche noi, come la Modesti, che si realizzi alle malghe di Porzius un
monumento nazionale, con il ricordo delle vittime ed il rispetto della
memoria di coloro che hanno sofferto per condanne discutibili con la
revisione dei processi.

La sezione “documenti” presenta alcuni argomenti attinenti alla
storia del Risorgimento e dello Stato unitario, utili per avviare un
esame di coscienza della nostra identità e del nostro tormentato per­
corso nazionale. Alcune riflessioni orientative serviranno ad animale
la ricerca e l’elaborazione di attività didattiche. Nel materiale che
pubblichiamo figurano alcuni rapporti e relazioni di operazioni parti-
giane ed avvenimenti della Resistenza, notizie sull’incursione aerea
sul campo di concentramento di Colle di Compito; l’elenco degli
ebrei arrestati in Provincia di Lucca; la sentenza contro le sorelle
tedesche Blanhenburg, condannate per collaborazionismo; un rappor­
to sull’attività criminosa esplicata da Mario Piazzesi, già capo della
Provincia di Lucca durante la R.S.I, ecc.

Infine pubblichiamo l’elenco delle vittime della tragedia del treno
di Viareggio del 29/06/2009 con foto scattate dal nostro socio ed
amministratore Aristodemo Badioli.

Si tratta di un omaggio che intendiamo anche noi rivolgere alla
memoria di tante vite spezzate e dell’espressione della nostra solida­
rietà all’associazione dei familiari. Ci sentiamo al loro fianco
nell’esigere giustizia e nell’impegno per evitare il ripetersi di simili
tragedie, garantendo la sicurezza della circolazione, essenziale in un
paese civile quale vuole essere l’Italia.

// Presidente
Berto Giuseppe Corbellini Andreotti
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1. STUDI

L’eccidio di Valdottavo: domenica 22 maggio
1921
Un falso attentato antifascista, ordito dal fascista Carlo
Scorza e realizzato dai suoi squadristi

Nicola Laganà

1. Festa a Valdottavo

Il 22 maggio 1921, alle ore 15,

dalla sede del Fascio in Piazzetta S. Leonardo [Lucca] partiva un
camion [di proprietà degli squadristi Berti Attilio e Alfredo di Sallocchio]
con 181 squadristi diretti alla volta di Valdottavo per assistere alla costituzio­

1 Sui periodici locali dell’epoca il numero totale oscillava da un minimo di 16 ad un
massimo di 26, ma quest’ultimo era il più attendibile, poiché proveniva da autorevole
fonte fascista e comprendeva i 18 trasportati dal camion ed i 4 dall’automobile. Molto
probabilmente gli altri 4 (Lorenzo Grossi, Michele Ballerini ed altri due uomini, dei
quali non è mai stato indicato il nome) partiti con loro, o prima di loro, si erano fer­
mati sul luogo dell’attentato (vedi l’articolo non firmato, ma scritto senz’altro dallo
Scorza, Lei festosa accoglienza di Valdottavo, ne “L’Intrepido”, 29 maggio 1922, n.
26, p. 2 (in Biblioteca Statale di Lucca [da ora in poi BSLuj, G.L. n. 143), nel quale
egli parlava di 22 squadristi partiti da Lucca con il camion, dei quali soltanto 18 arri­
varono a Valdottavo; e di altri 4 che erano giunti con un’automobile).
N. B.: De!l’“Eccidio di Valdottavo” e delle sue conseguenze avevo già trattato nella
mia ricerca Borgo a Mozzano: l'ultima amministrazione comunale antifascista della
Lacche sia (1924-1925) secondo i documenti d'archivio e le cronache dei periodici
locali, in “Documenti e Studi”, Lucca 2006, n. 27/28, pp. 17-143, in particolare nelle
pagine 108-112.
2 La celebrazione del XII Annuale dell*Eccidio di Valdottavo, ne “L’Artiglio”
(Archivio di Stato di Lucca [da ora in poi ASLu], per. 199), Lucca 25 maggio 1933,
n. 25, p. 3. Questo giornale, nato alla fine del 1920 con il titolo de “L’Intrepido”.
Giornale del fascio di combattimento lucchese (1920-25), si chiamò poi “Popolo
Toscano” (1926-32), quindi “L’Artiglio” (1932-44) ed infine “Brigata Nera 

ne del Fascio. Non andavano per una delle solite spedizioni punitive, ma
bensì a portare la parola dell’amore e della fede, ad edificare in quel piccolo
centro un altro faro luminoso che irraggiasse intorno il nuovo verbo.1 2
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In questi termini grondanti retorica si esprimeva Aldo Mandoli,
uno degli squadristi che aveva partecipato a quella spedizione' ed era
rimasto gravemente ferito durante la “presunta imboscata” degli anti­
fascisti, presso Valdottavo.3 4

Mussolini” (1944). Esso era 1'“Organo del Partito fascista lucchese”. Da notare che i
primi numeri deH’“Intrepido” avevano sulla sinistra della testata la frase “Ardisco
non ordisco”, motto che non venne rispettalo, soprattutto in quest’occasione, dagli
squadristi di Scorza.
3 È poco probabile che si trattasse di una spedizione pacifica, visto il consistente
numero dei partecipanti !
411 nome della località è d’origine latina e significa: il paese situalo all’8° miglio (da
Lucca), cioè a circa 12 km. di distanza dal capoluogo provinciale. Nella stessa vallet­
ta, più in alto si trovano i paesi di Domazzano, Tempagnano, Partigliano ed altre fra­
zioni minori come Castello, Collemàncore, Guzzancllo, Sabatano e Soccolognora
(Fattuale Borgo Giusto).
5 Borgo a Mozzano e Pescaglia nella storia e nell’arte. Giusti ed., Lucca 1925, p.
163-164. Il libro è stato ristampato, in edizione anastatica nel 1987, dalla Litografia
VA-RO. per conto dell’editrice Maria Pacini Fazzi di Lucca.

Quest’ultima località, situata a circa 12 km. da Lucca, è una
delle più importanti frazioni del Comune di Borgo a Mozzano (LU)
lungo il fondovalle del torrente Cèletra, affluente di destra del fiume
Serchio. Fino al termine del secolo XIX essa aveva un’economia
essenzialmente agro-pastorale e contava soltanto qualche piccolo
impianto industriale, legato strettamente a quelle attività primarie.
Francesco Maria Pellegrini, a questo riguardo, ha precisato:

Nota il Repetti [Emanuele] come quegli industriosi abitanti, profittan­
do delle Torbe della Ceretra [Celetra], si formarono una fertile pianura e
impiantarono mulini e frantoi. E questa attività non è cessata ai nostri giorni;
che anzi vi si è aggiunta la filanda e la segheria del legno; oltre di che, colle
ricchezze provenienti daH’America si è ricostruita in stile antico la Chiesuola
di S. Salvatore e si sono innalzate molte comode palazzine, nonché un ele­
gante teatro, poiché quella popolazione industriosa e florida è anche amante
di quei divertimenti che attengono alla cultura e al buon gusto.5

Ma la fondazione del Cotonificio del Piaggione sulla riva oppo­
sta del Serchio, da parte della Società del Credito Industria Nazionale
(al posto della quale subentrarono ben presto gli industriali genovesi
Stefano Sciaccaluga ed Andrea Croce) offrì anche a Valdottavo nuove
possibilità di lavoro, anche se retribuito poco e con orari di ben 10-11 
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ore (dall’alba al tramonto), sia per le donne, che per uomini ed anche
per i bambini e le bambine.6

6 Lo Spiaggione Boccella, poi Piaggione (frazione del Comune di Lucca), prima
dell’industrializzazione era una località quasi deserta, appartenente al paese ed alla
parrocchia di S. Giusto di Brancoli. A seguito della vendita della zona, da parte dei
Boccella, (16 aprile 1875) alla Società del Credito Industria Nazionale, si trasformò
in un centro abitato del tutto artificiale, con i vari edifici industriali, un villaggio per
gli operai costruito lungo la via dell'Abetone e del Brennero (rettificata appositamen­
te), una chiesa (al posto del piccolo oratorio di S. Anna), l’asilo infantile, il teatro e
servizi vari garantiti dai proprietari. Per altre notizie si può consultare Piaggione
cent'anni. A cura di Roberto Guastucci, Litografia Varo, Pisa, M. Pacini Fazzi,
Lucca 1986.
7 Nel corso dei secoli erano stati costruiti dei ponti in quella zona, l’ultimo dei quali,
come ha precisato Salvatore Bongi (in Inventario dell'Archivio di Stato in Lucca,
Istituto Storico Lucchese, Lucca 1999, voi. 5°, parte prima, p. 311) era il “Ponte di
Diecimo", del quale “ne venne decretata la costruzione da Carlo Lodovico Duca di
Lucca, il 29 Agosto 1830; e fu aperto al pubblico nel 1836. Era composto di cinque
archi di pietre e mattoni; ed invece di spallette murate, aveva una ringhiera di ferro. Il
disegno fu fatto dall’architetto Giovanni Lazzarini. ma il lavoro venne eseguito da
altri ingegneri. Ebbe vita brevissima, ché caduto per la piena del 15 Gennaio 1843,
non fu rifatto". Molto probabilmente esso sorgeva nella località «Ponte Rotto», a
monte del Piaggione.
Un ponte in legno esisteva nei secoli XVII e XVIII anche presso Valdottavo, ma il
fiume Serchio se lo portò via. Quindi si dovette ricorrere, come nel passato, alla
barca, ricordata per esempio in un documento dell'11 novembre 1815 (Cfr.: ASLu,
Carte Barsotti Casimiro, n. 14, Manifesti e Ordinanze del Ducato e del Principato
dal 1810 al 1821, prot. n. 86).

L’avanzamento, poi, della linea ferroviaria che doveva unire
Lucca alla Garfagnana, permise agli abitanti della riva destra del
fiume di avvicinarsi alla suddetta fabbrica. Infatti, come ha scritto
Cristina Dani,

negli Archivi comunali di Lucca e di Borgo a Mozzano sono raccolte
numerose lettere del Signor [Stefano] Sciaccaluga e varie petizioni degli
operai di Valdottavo e di Diecimo che lavoravano presso l’opificio, con le
quali chiedevano il passaggio pedonale sul ponte della ferrovia per raggiun­
gere più facilmente il posto di lavoro. Infatti l’unico mezzo di trasporto era
costituito dalle barche7 che traghettavano gli operai al di là del fiume, ma per
la maggior parte del periodo invernale, a causa delle frequenti piogge e delle
conseguenti piene del Serchio, l’attraversamento era spesso difficoltoso o
addirittura impossibile. Gli operai erano allora costretti ad arrivare a Ponte a
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Modano, attraversare il fiume e poi ritornare al Piaggione, dopo aver percor­
so circa 15 chilometri.8

8 Una ferrovia lunga cent'anni. La costruzione della Lucca - Aulla, Litografia Varo,
Pisa, M. Pacini Fazzi, Lucca 1999, pp. 57-58 e p. 101, nota n. 35. Questo «Ponte di
Ferro» venne usato, poi, anche dai fascisti quando andavano a celebrare
l’anniversario dell’“Eccidio di Valdottavo” ed utilizzavano il treno, come mezzo di
trasporto collettivo, fino al Piaggione. Esso è stato usato fino quasi ai giorni nostri,
poiché Claudio Ferri ha concluso che da Valdottavo al Piaggione “bisogna andare a
piedi o in motorino attraverso la malandata passerella della ferrovia” (in Storia di
Valdottavo dal 1799 al 1814, in Atti del III Convegno di Studi, Borgo a Mozzano
10/05/1981, Tip. Togneri, Borgo a Mozzano 1983, p. 33).

9 Nel 1912 il paese contava 1.350 abitanti circa e nel 1930 (cioè pochi anni dopo il
1921) 318 famiglie e 1.514 residenti, dei quali 1.239 risultavano presenti e 19 erano
altrove, a prestare il servizio militare. I rimanenti erano emigrati (molti nelle
Americhe), poiché il paese e i suoi dintomi non offrivano sufficienti posti di lavoro.
10 Claudio Ferri, Fra Lucca e Borgo a Mozzano: Valdottavo dalle origini ai giorni
nostri, M. Pacini Fazzi ed., Lucca 2005, p. 111. L’autore ha dedicato molte altre
ricerche alla storia del suo paese dì origine, in occasione dei Convegni di Studi orga­
nizzati ogni due anni a Borgo a Mozzano.

Dopo la Prima guerra mondiale, alla quale il paese dette un
forte contributo con ben 25 militari caduti (circa il 50% degli uomini
che prestavano il servizio militare, secondo Claudio Ferri9), il 7 set­
tembre 1920 si fecero sentire anche qui gli effetti del terremoto che
colpì in particolare Villa Collemandina e, con essa, tutta la
Garfagnana. In questa zona, per fortuna, non si lamentarono morti e
feriti fra gli abitanti, ma lesioni più o meno gravi ad alcuni edifici
(chiese, case, ecc.).

Intanto, nel corso della grave crisi economico-sociale del
primo dopoguerra, gli operai si organizzarono e

fra il 1919 e il 1921 si sviluppò fiorente anche a Valdottavo il Partito
Socialista e, dopo il congresso di Livorno del gennaio 1921, anche il nuovo
Partito Comunista, che si ispirava al Partito Bolscevico di Lenin.10

Ma i loro avversari, in maggioranza d’estrazione contadina e di
tendenze politiche conservatrici, capeggiati dai borghesi Silvio
Mezzetti (detto “Tato”) e da Alessandro Mezzetti (detto in seguito
“il Centurione”, per la carica che ricopriva nella milizia), risposero
fondando un gruppo fascista, il quale pochi anni dopo avrà un ruolo
fondamentale nell’imporre lo scioglimento della Amministrazione 
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comunale antifascista di Borgo a Mozzano, l’ultima in ordine di
tempo della Provincia." Esso era particolarmente numeroso, tanto che
all’inizio del settembre del 1921, Alessandro Mezzetti dichiarò che
contava già ben “60 inscritti di qui [sic] 56 agricoltori e 4 piccoli pos­
sidenti”.* 12

" Vedi, a questo proposito, la mia ricerca ricordata nella nota n. 1.
(N. B.: Ho aggiunto il grassetto qui ed in altre citazioni, per evidenziare i nomi e i
concetti più importanti).
L’importanza di questo fascio paesano si noterà anche in occasione della cosiddetta
“Marcia su Roma”, alla quale avrebbero partecipato ben 36 “legionari fascisti” di
Valdottavo. contro i soli 17 di Borgo a Mozzano (Cfr.: Carlo Scorza. Bagliori di epo­
pea, Tip. La Rinascenza Italica, Edizioni La Lucchesia. Lucca 1926, p. 50).
12 “L’Intrepido”, Lucca 11 settembre 1921, n. 41, p. 2. La sede del fascio del paese
era allora presso la casa Pacini.
Per quanto riguarda le caratteristiche principali di questo periodico, consiglio di con­
sultare il documentato saggio di Roberto Pizzi, “ L'Intrepido" Giornale del fascio di
combattimento lucchese (1920-/925), in “Documenti e Studi”. Lucca 1988-89, n. 8/9,
pp. 5-48.
13 Fra Lucca e Borgo a Mozzano: Valdottavo dalle origini ai gionii nostri, op. cit.» p.
112.

Quest’ultimo, per il pomeriggio della domenica 22 maggio
1922, aveva riunito quasi tutto il paese presso il teatro “C[ristoforo]
Colombo”, per festeggiare la “fondazione di una sezione dei Fasci di
Combattimento”13, ed aveva invitato anche i dirigenti lucchesi.
Costoro erano giunti in paese ed avevano sfilato al canto di
Giovinezza. Poi erano stati accolti dal comitato paesano (rappresenta­
to da Alessandro Mezzetti, Almiro Maffei e Luigi Santini), che li
aveva accompagnati al teatro “Cristoforo Colombo”, dove erano pre­
senti anche il dott. Enrico Giusti (medico condotto), il maestro comu­
nale Luigi Pierotti, Marco Mezzetti, Giorgio Santini, Semplice
Ottavio, Edoardo Salani, Oreste Ferretti ed altri; oltre a molte signore
e signorine con gli abiti della festa.

Tra la folla c’erano anche gli “oppositori”, poiché, come ha
scritto Claudio Ferri,

erano presenti a questa assemblea, me lo raccontò personalmente
alcuni anni prima che morisse, uno dei capi fascisti del tempo, il sopra nomi­
nato Silvio Mezzetti, detto Tato, anche i tre Valdottavini, che poi furono
ingiustamente accusati del crimine dopo la fine del l’assemblea. Essi erano
Cesare Della Nina, Amedeo Ramacciotti e Achille Giannarini. Lo stesso 
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Mezzetti, che pure aveva interesse a mantenere come accertata la loro colpe­
volezza, mi disse che questi avevano lasciato l’assemblea solo un po’ prima
che finisse.14 15

14 /vi. pp. 112-113. Presso lo stesso Teatro, il 31 luglio 1921, venne effettuata
l’“inaugurazione del gagliardetto del locale Fascio”, con la partecipazione di Luigi
Malteucci del “Direttorio del fascio di Lucca”, di Francesco Lotti, segretario fascista
di Borgo a Mozzano; di Alessandro Mezzetti, segretario fascista di Valdottavo; del
maestro elementare Luigi Pierotti e del giovane Gino Mariani (Cfr.: Ascanio
Lucchesi, Gagliardetti al vento, ne “L’Intrepido”, Lucca 7 agosto 1921, n. 36, p. 3) e
ASLu, R. Prefettura di Lucca, Archivio di Gabinetto, n. 197, n. 21/45 del 4 agosto
1921.
A questo proposito, sempre secondo le testimonianze raccolte dal Ferri, il pievano dei
SS. Pietro e Paolo Apostoli di Valdottavo, don Adolfo Pellegrini, figlio di Torello e
di Ester Simoni (già cappellano militare nella Grande guerra), sarebbe stato costretto
anche a benedire i gagliardetti, “dopo che i fascisti lo ebbero schiaffeggiato e minac­
ciato in pubblico”. Una conferma di questo si ha anche nell’articolo // martirio di
Nello Degli Innocenti e Gino Giannini commemorato a Valdottavo con
l’inaugurazione dei gagliardetti ne “Il Popolo Toscano”, Lucca 22 maggio
1928, n. 121, p. 4 [BSLu, G. L. n. 143]. Bisogna precisare, però, che mollo probabil­
mente questo episodio si sarebbe verificato qualche anno più tardi (1928) e che don
Adolfo Pellegrini faceva il suo dovere, poiché, sia prima che dopo il Concordato, era
vietala espressamente ai sacerdoti la benedizione dei simboli dei parlili.
Il Parroco (che è rimasto alla guida della parrocchia fino al 13 giugno 1964, quando
morì nell’ospedale di Lucca all’età di 75 anni) partecipò il 7 agosto 1921, invece,
spontaneamente all’“Inaugurazione del Monumento ai caduti a Valdottavo” della la
guerra mondiale (opera del prof. Baccelli), assieme alla Banda paesana, ai bersaglieri
ed ai rappresentanti dei fasci paesani e lucchese, al Sindaco (avv. Enrico Pellegrini),
all’on. Augusto Mancini, ecc.. Il discorso ufficiale fu tenuto dall’avv. Enrico Saniini
(Cfr.:“La Nazione”, Firenze 10 agosto 1921, n. 183, p. 4, in ASLu, R. Prefettura di
Lucca, Archivio di Gabinetto, n. 203, 1918-1923 e ASDLu, Atti Parrocchiali
Duplicati, n. 218/4, Valdottavo, Morti).
15 Carlo Scorza era nato il 15 (o 16) giugno 1897 a Paola (CS), da Ignazio e
Gennarina lacopini. A 15 anni si era trasferito a Lucca (Corte Portici, n. 7) presso il
fratello Giuseppe, impiegalo dell’Agenzia delle Imposte Dirette, ed aveva studiato
Ragioneria nell'Istituto “F. Carrara”. Scoppiata la Prima guerra mondiale, partì

Dopo le presentazioni degli oratori ufficiali, vi furono gli inter­
venti del ten. Dario Vitali (invalido e medaglia d’oro al valore milita­
re) e del ten. dei bombardieri Ugo Bolognesi (medaglia d’argento),
che rievocarono rispettivamente la guerra vittoriosa del ’ 15-’ 18 ed il
meriti del fascismo il primo ed i rapporti con la religione il secondo.

Infine Carlo Scorza'5 (segretario politico del Fascio di Lucca)
concluse la cerimonia con un suo discorso, così condensato dal perio­
dico del suo partito:
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L’oratore fu breve e conciso; illustrò lo scopo dei Fasci, la sua opera
altamente italiana, gli scopi di rigenerazione e ricostruzione,
l’emancipazione delle classi lavoratrici dal giogo demagogico, la vera eleva­
zione spirituale e materiale del proletariato della città e dei campi invitò tutti
ad iscriversi nei fasci. Chiuse il suo dire conciso e suadente con un alato inno
di pace, d’amore e di fede come la fede che ai buoni villici fa infiorire le cap­
pelle votive che si incontrano lungo le vie campestri.16

volontario nel 1916, fece carriera tra gli arditi e guadagnò anche delle medaglie al
valore. Smobilitato nel 1920, rientrò a Lucca verso la fine dell’anno, si diplomò in
Ragioneria ed iniziò la sua carriera politica. Si distinse subito fra le teste calde del
“Fascio di Combattimento” lucchese, partecipando a vari assalti contro gli avversari.
Poi, appoggiandosi di volta in volta ai capi del movimento e ad alcuni industriali e
banchieri locali, riuscì a farsi largo ed a sbaragliare la concorrenza interna, fino a
diventare il segretario del partito di Lucca e poi dell’intera provincia, finché non
venne sollevato dall’incarico ed allontanato nel 1932. Soltanto alla fine del suo man­
dato a Lucca, si scoprì come avesse truccato le votazioni; organizzato finte imbosca­
te; ricattato gli industriali ed i banchieri; speculato sulle aree edificabili, agendo in
combutta soprattutto con il fratello, il quale si era messo a fare quello che oggi si
chiamerebbe il consulente fiscale e, grazie all’appoggio di Carlo, era riuscito a mette­
re insieme un immenso patrimonio. In seguito all’allontanamento da Lucca, per rien­
trare nelle grazie del Duce, gli dedicò un libro e partecipò anche alla guerra d’Etiopia
da volontario con il grado di capitano; e, successivamente, alla Seconda guerra mon­
diale (Campagna dell'Africa settentrionale). In quest’occasione venne fatto prigionie­
ro, ma riuscì a scappare cd a tornare in Italia.
16 La festosa accoglienza di Valdottavo, ne “L’Intrepido”, Lucca 29 maggio 1921, n.
26, p. 2. Come ho già sottolineato, l’articolo non è stato firmato, ma lo stile usato e in
particolare certe espressioni (“parola alata”, “alato inno”, ecc.) appartenevano al
vocabolario di Scorza.

Panorama di Valdotlavo, (da F. M. Pellegrini, Borgo a Mozzano e Pescaglia nella storia e
nell'arte (edizione del 1925)
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Valdottavo, il Teatro “C. Colombo" nel 1930 circa (Fototeca Mezzetti, Valdottavo).

Valdottavo (Borgo a Mozzano, Lucca), il Teatro “Cristoforo Colombo” dopo i recenti restauri
del 2004.
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2. La morte è in agguato lungo la strada del ritorno a Lucca

Poi, terminata la festa, verso le ore 17.20, per ordine di Scorsa,
l’automobile con 4 fascisti (compresi Dario Vitali e Ugo Bolognesi)
rientrò a Lucca, passando da Borgo a Mozzano e dalla via
dell’Abetone e del Brennero, poiché sarebbe stata più facilmente dan­
neggiata dai massi fatti cadere dai fascisti dall’alto della collina che
sovrastava la cava dei Baraldi.

Gli altri 18 squadristi salirono sul camion17, che, contrariamen­

17 Mario Ramacciotti (ne Le memorie di Mario. Ponte a Moriano: dal "paternalismo
di fabbrica ai giorni nostri. A cura di Marcello Pieruccini”, Litografia VARO, Pisa,
M. Pacini Fazzi ed., Lucca 1989, p. 35) ha ricordato che “il camion era un <15 TER>
prestato <gentilmente> daH'esercito”. Inoltre ha aggiunto la seguente considerazione:
“Tutt’oggi in quella zona cadono i massi; di sicuro posso dire che non furono smossi
da compagni. Ricostruendo e collegando i fatti, posso anche dedurre che siano stati
gli stessi fascisti a smuovere i macigni’’. In realtà quel camion apparteneva a privati,
come hanno rivelato gli stessi proprietari.
18 Alfredo Berti era iscritto al fascio di Ponte a Moriano (del quale nel 1922 fu nomi­
nato segretario politico) al tempo della “Marcia su Roma”. Il camion dei fratelli Berti
venne requisito dall’autorità giudiziaria, in quanto costituiva un “corpo di reato”, e
parcheggiato nei Cortile degli Svizzeri, dove rimase per due mesi e mezzo a disposi­
zione degli inquirenti, prima di essere restituito ai legittimi proprietari. A questo
riguardo, c’è da notare che varie disposizioni vietavano l’uso di tali mezzi, adibiti al
trasporto delle merci e non delle persone. A questo proposito il Ministero dell’Interno
aveva scritto ai Prefetti, anche in data 1 marzo 1921 (n. 4.519): “Da qualche tempo si
vanno compiendo con preoccupante frequenza in varie provincie Regno aggressioni a
mano armata da parte di persone che scorrono le campagne valendosi di autocarri.
Dovendosi ricorrere ad ogni mezzo per frenare prontamente tale pericolosa forma di
delinquenza, rammentasi SS. LL. che le attuali disposizioni fiscali sulla circolazione
di autoveicoli non consentono il trasporto di persone su carri merci e come tali sono
colpiti da tassazione più mite e che in caso di contravvenzione all’Art. 4 della legge
20 Settembre 1920 N.° 1.301 prescrive il sequestro del veicolo ove il contravventore
non eseguisca il deposito integrale della pena pecuniaria che raggiunge una cifra assai
ingente. Al sequestro del resto dovrà pure procedersi ai sensi dell'Art. 166 del codice
di procedura penale ogni qualvolta l’autoveicolo abbia servito di mezzo per compiere
reato nel quale caso il conducente dell’autoveicolo stesso non può a meno di essere
considerato come complice e deferito all’autorità giudiziaria” (in ASLu, R. Prefettura
di Lucca, Archivio di Gabinetto, n. 197, 1916-1923).

te a quanto indicato da fascisti ed antifascisti apparteneva ai fratelli
Attilio ed Alfredo Berti di Saltocchio18 * 20; e, dopo poche centinaia di
metri, si immisero sulla via Ludovica che costeggia sulla destra il
fiume Serchio e si diressero verso Lucca. Ma, giunti poco prima delle 
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cave di Sesto di Moriano (o meglio, prima di Rivangaio o
Rivangaglio), in località “Croce Celata”,

dall’alto colle [monte Elio] che su essa sovrasta minaccioso a picco,
venivano lanciati sul camion dei grossissimi macigni del peso di alcuni quin­
tali. Una di queste grosse pietre colpiva il camion in pieno. Fu un momento
di indescrivibile terrore: due giovani rimanevano sotto il masso con la testa
fracassata, ed altri tre riportavano delle ferite di una certa gravità. Non vi era
altro da fare. Il camion ritornò indietro fino al prossimo paese di Diecimo
[frazione di Borgo a Mozzano], dove da quella popolazione, costernatissima
per l’accaduto, furono prodigate ai feriti le prime amorevoli cure.19

19 II tragico fatto, ne “Il Serchio’’ (BSLu, G.L. n. 225), Lucca 25 maggio 1921, n. 41,
p. 1. La località era quella della piccola cava Baraldi, che è stata dismessa da molto
tempo, e non quella delle più importanti cave di Sesto di Moriano (Lucca), come è
staio indicato erroneamente anche da alcuni giornali dell’epoca. Queste ultime, gesti­
te ultimamente dalla ditta Maddaleni, sono stale chiuse a seguito della caduta di vari
massi, che, in qualche caso hanno colpito le automobili di passaggio e ferito i loro
occupanti.
20 E più probabile che gli squadristi abbiamo sparato qualche minuto dopo, per rende­
re più verosimile l'idea che si trattasse di un attentato organizzato dai loro nemici.

Il giornale fascista “L’Intrepido”, in vari articoli, ha accennato
ad una sparatoria quasi immediata da parte degli squadristi superstiti.20
Ma mi chiedo: “Contro chi sarebbe dovuta avvenire ed in quale dire­
zione? E chi sarebbe stato in grado di reagire in quel modo, a seguito
del tragico incidente?” (Vedi morti, feriti gravi e superstiti scioccati e
coperti dai cadaveri e inondati dal loro sangue e da frammenti dei loro
corpi). E, infine, c’è da segnalare che come facevano a sapere gli
squadristi sull’istante che si trattasse di un attentato, invece che di una
frana, fenomeno che si verifica spesso (anche ai giorni nostri) in que­
sta zona della valle, sia sulla destra che sulla sinistra del fiume
Serchio, se non l’avessero preparato proprio loro?

Più di 10 anni dopo Aldo Mandoli, durante il discorso comme­
morativo, ricostruiva il momento terribile, affidandosi molto probabil­
mente più ai ricordi degli altri superstiti che non ai propri, poiché era
stato ferito gravemente e aveva perso conoscenza. Infatti disse: 19 20
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Fui colpito duramente e svenni. Risvegliato come da un sogno spa­
ventoso, fra un crepitio di spari, di grida, di comandi, un’orrenda visione che
mai forse avevo intravisto negli anni di guerra, mi si parò dinnanzi. Felice
Ballerini inanimato, arrovesciato sull’orlo del camion perdeva sangue da
una vasta ferita alla testa, [Aldo] Baralla invocava il nome di mamma dolo­
rando per le sue molteplici ferite, Nello Degl’Innocenti e Gino Giannini
esangui, maciullati, dilaniati erano confusi fra sangue e terra nel fondo
dell'autocarro accanto al masso.21 Di fronte alla tragica scena mi colse una

21 II macigno venne considerato, poi, come una reliquia e fu esibito più volte (vedi,
per esempio. La Mostra del Fascismo, ne “Il Popolo Toscano”, Lucca 7 maggio
1929, n. 111, p. 1).

22 “L’Artiglio”, Lucca 25 maggio 1933, n. 25, p. 3. Nell’articolo II tragico fatto, “Il
Serchio” (25 maggio, n. 41, p. 1) si precisava: “I tre feriti trasportati
dall’autoambulanza al nostro Ospedale sono: Ballerini Felice di Cesare di anni 21 di
Lucca, che presenta un’orrenda ferita alla testa; il suo stato è gravissimo. Mandoli
Aldo di Alfredo di anni 27, impiegato, abitante in via S. Nicolao 5; che presenta una
ecchimosi bassa e una ferita alla regione glutea sinistra, il poveretto è anche colpito
da shock, ed è giudicato di prognosi riservata. Il terzo ferito è certo Baralla Aldo fu
Adriano di anni 19 che presenta varie fratture ed [è] giudicato guaribile in 60 giorni”.
Da notare che nel biennio 1920-1921 nella provincia di Lucca furono molto più
numerose le vittime dei fascisti che non quelle dei loro avversari. Ma per i fascisti
intransigenti come lui, la violenza da condannare era soltanto quella dei nemici. Del
resto Carlo Scorza, che guidava questo gruppo di squadristi estremisti, ha più volte
dichiarato nei suoi scritti lo stesso concetto. Per esempio, in Brevi note sul Fascismo.
Sui capi. Sui gregari, “Il Popolo Toscano”, Lucca, Bemporad ed., Firenze 1930 (p.
220), secondo la sua concezione manichea, ha sostenuto: “il Fascismo non ha mai
creato e non crea né <vittime> né martiri: i veri martiri sono tutti dalla sua parte. Il
Fascismo colpisce solamente delle canaglie pericolose al vivere sociale e alla vita
nazionale: non crede ai volponi della politica”.

profonda pietà per i morti, ed un disgusto ed un ribrezzo infinito per tutte le
miserie umane, che armavano gli uni contro gli altri i figli di una stessa Gran
Madre e che attraverso false ideologie, con una propaganda di odio selvaggio
seminavano la strage ed il terrore.22

Subito scattò la macchina dei soccorsi da parte dei sopravvissu­
ti e degli abitanti di Diecimo e di Valdottavo, i due paesi più vicini al
luogo dell’incidente.

A questo proposito, il Correttore della Misericordia di Lucca
(don Luigi Scatena) ed il Guardiano (Paolino Tognetti), che avevano
ricevuto una telefonata da una persona che non si era qualificata,
verso le 18.45, per soccorrere “due feriti”, avevano chiesto prima chi
fosse e di che cosa si trattasse (visto quello che era successo nel caso 
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di Tito Menichelti, quando i carabinieri ed un parente dell’ucciso ave­
vano costretto i soccorritori della Misericordia a consegnare il cada­
vere, durante il trasferimento dalla località di Ponte Rosso, presso
Saltocchio, a Lucca).23 Era stato dichiarato allora che all’apparecchio

23 Per la versione fascista di quest’avvenimento, legato allo sciopero degli operai del
25 marzo per la festività di S. Giuseppe (19 marzo) non retribuita, si può consultare
Carlo Scorza. Nostri morti. Ricordi, Tip. Ed. G. Giusti, Lucca 1922, pp. 10-18.
Quest’ultimo ha trasformato lo squadrista Menichelti in una vittima innocente, soste­
nendo che, invece di tentare di sparare, avrebbe addirittura consegnata la sua pistola
agli avversari politici.
24 Cfr.: Archivio dell’Arciconfratemita della Misericordia di Lucca, Protocollo del
1921, n. 196, fase. 52, pp. 1-2, Inchiesta circa il trasporto a Lucca dei morti e feriti
di Valdottavo.
25 Ivi, pp. 2-4.

c’era Carlo Scorza, ma loro appurarono in seguito che lo stesso in
quel momento si trovava a Valdottavo.24

Riguardo, poi, ai presunti spari successivi (“rivoltellate”), che
secondo i fascisti sarebbero stati indirizzati da individui nascosti nei
cespugli contro la stessa “auto lettiga” della Misericordia sopraggiun­
ta sul posto per trasportare i feriti più gravi all’Ospedale di Lucca,
abbiamo una testimonianza scritta del caposquadra Antonio Filippini
(che era accorso sul luogo dell’attentato assieme ai confratelli
Francesco Anseimi e Gino Pellini). Egli, in data 22 maggio 1921, ha
dichiarato:

mi sono recato in prossimità di Valdottavo, dove ho trovato i due feri­
ti, ai quali erano già state apprestate le cure opportune dal medico condotto
di Valdottavo Sig. [Enrico] Giusti e dal presidente del fascio [Carlo Scorza].
Quando giungemmo a Valdottavo erano circa le ore 19.20 e non mettemmo
più di 10 minuti per caricare i due feriti che subito trasportammo
all’Ospedale. Rientrammo nei locali della Misericordia [di Lucca] alle ore
20.30.

[...]. Aggiungo che quando fummo per partire si udirono dei fischi e
due colpi di rivoltella che furono sparati a circa 200 metri di distanza.
Sembra che i medesimi partissero dai Carabinieri che non avevano ancora
raggiunto il luogo dove era avvenuto l’eccidio.25

In una postilla della suddetta pratica, del 23 maggio 1921, lo
stesso confratello ha aggiunto che gli spari provenivano dalla parte
del Piaggione (presso lo “Stabilimento della Ditta Croce”, cioè il 
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Cotonificio), al di là del fiume Serchio. Inoltre ha concluso: “Tale
versione e cioè che fossero i Carabinieri ad esplodere [i due colpi] mi
è stato oggi stesso confermato anche da un fascista”.26

26 Ivi, p. 4.
27 È molto probabile che in quell’occasione i fascisti abbiano studiato Pambiente ed
abbiamo preparalo i massi, che, al momento opportuno, sarebbero stati fatti rotolare
giù dalla collina.
“ Il Segretario politico si era riservato il compito di occupare militarmente la Valle
del Serchio, dove c’erano vari nuclei industriali all’Acquacalda (S. Marco), a
Saltocchio-Ponte a Moriano, al Piaggione, a Fornoli ed a Fornaci di Barga. Nelle
zone orientali della provincia (che allora includeva anche Pescia e la Valdinievole)
intervenivano soprattutto i fascisti pistoiesi e fiorentini; in quella occidentale
(Versilia) quelli di Massa - Carrara, guidati dal ras carrarese Renato Ricci.
Ma Scorza combatteva anche all’interno del partito, come si può vedere dall’organo
fascista (“L'Intrepido”) dove nel giro di un mese e mezzo (fine giugno-inizio agosto
1921), alla direzione si alternarono ben 3 responsabili (Anatolio Della Maggiora,
Nicola Procaccini ed Ascanio Lucchesi).
29 Esmeraldo Porciani era nato a Gavorrano (GR) da Leopoldo, il 10 gennaio 1868, e
si era trasferito a Lucca per motivi di lavoro. (N. B.: Secondo un documento della R.
Prefettura di Lucca il Porciani sarebbe nato nel 1879, data che è stata smentita
dall’ufficio Anagrafe del Comune di Gavorrano al quale ci siamo rivolti).
Il Porciani sarebbe stato indicato erroneamente da Nello Sìmi come il probabile testi­
mone oculare delle manovre fasciste, in preparazione dell’attentato di Valdottavo.

3. L’eliminazione di un presunto testimone oculare, che fu il vero
martire

Poche ore dopo 1’“Eccidio” si sparse la voce che un casellante
della ferrovia Lucca-Castelnuovo Garfagnana avrebbe assistito ad un
traffico di uomini e mezzi che il 21 maggio (più probabilmente), o la
mattina del 22, si sarebbero recati sul luogo per effettuare una ricogni­
zione e fare i preparativi per il “presunto attentato”.27 Per questo il
pericoloso testimone oculare andava eliminato quanto prima, perché
avrebbe potuto mettere nei guai gli squadristi e per di più viveva nella
zona industriale più antica di Lucca (Saltocchio-Ponte a Moriano-
Piaggione), che Scorza intendeva conquistare a qualsiasi costo.28

Quest’ultimo, allora, decise di eliminarlo; ma, secondo i più, i
suoi picchiatori avrebbero sbagliato, poiché, invece di colpire il casel­
lante Attilio Serradimigna del Piaggione, paese che si trovava proprio
di fronte al luogo dell’attentato, si sarebbero rivolti contro Esmeraldo
Porciani29, il quale risiedeva e lavorava a Saltocchio, luogo dove, il 
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21 febbraio 1880, T industriale genovese Vittorio Emanuele Balestreri
aveva inaugurato lo Jutificio, stabilimento tessile che all’inizio del
secolo XX impiegava più di 1.000 addetti (tra i quali c’erano ben 650
donne).30

-v' Nel 1900 questo opificio (sorto in quella zona per l’abbondanza d’acqua che forni­
va anche l’energia motrice e per l’abbondanza della manodopera a basso costo) venne
acquisito dalla Società Anonima per azioni Manifattura Italiana Iuta, e, assieme ad
altri stabilimenti dei paesi vicini, costituì il primo polo industriale moderno per
Lucca. Inoltre a Ponte a Moriano si formarono delle leghe operaie di sinistra, oltre a
quelle cattoliche, che per qualche tempo riuscirono a tenere testa all’avanzata del
fascismo.
Per la storia di questo importante centro industriale si può consultare il saggio di
Francesco Petrini, Aspetti dell'industrializzazione in Lucchesia: 1880 - 1901, in
“Documenti e Studi”, Lucca 1986, n. 5, pp. 5-101.
Per il sindacalismo cattolico in quel periodo consiglio la ricerca di Nicola Del Chiaro,
Alzarono lo sguardo. Nascita e primi anni di attività delle Leghe Bianche a Lucca,
1919 -1921, CEL ed., Lucca 1995, quella di Antonella Dragonetti, Le vicende eletto­
rali del Partito Popolare lucchese nelle elezioni del 1919, “Documenti e Studi”,
Lucca 1986, n. 4, pp. 18-33 ed infine quella di Francesca Poli, La chiesa lucchese ed
il fascismo (1921-1923), in “Documenti e Studi”, Lucca 1984, n. 1, pp. 37-50.
31 ASLu, R. Prefettura di Lucca, Archivio di Gabinetto, n. 200 (1918-23), Comandi
Militari, Rapporto dei R. Carabinieri n. 253/6 del 27 maggio 1921, indirizzato al pre­
fetto Gennaro Di Donalo.

Gli squadristi partirono dal centro di Lucca (Cortile degli
Svizzeri), la sera del 24 maggio, e si fecero dare un passaggio dai
carabinieri, i quali con due camions erano appena ritornati da Ponte a
Moriano dove avevano catturato 14 persone. In una Relazione, inviata
dal Capitano dei carabinieri al Prefetto, vennero elencati questi
“comunisti ed anarchici più in vista del luogo”:31

Giuseppe Guidoni, Ivo Dinelli, Alberto Cresci, Carlo Petrucci e Luigi
Malerbi di Ponte a Moriano (S. Gemignano di Moriano); Francesco Mazzi
ed Oreste Dinaso di S. Stefano di Moriano; Enrico Bemacchi di S. Giusto di
Brancoli; Alberto Chiavacci, Carlo Torricelli, Raffaele Casanova, Emilio
Venturi, Pietro Nannini e Guglielmo Donati di Saltocchio.

Ma tutti costoro vennero rilasciati poco tempo dopo, poiché
non avevano commesso il reato per il quale erano stati imprigionati
ingiustamente.

Sempre nello stesso Rapporto dei R. Carabinieri si precisò che

i
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la sera in cui avvenne il delitto di cui trattasi, poco distante da Ponte a
Moriano, venne trovata la strada sbarrata da grossi sassi e dal V.
Commissario Doti. Sergio Pannunzio [là distaccalo], come dal Comandante
la Stazione di Ponte a Moriano si ritenne che tale sbarramento fosse stato
fatto per preparare un’altra imboscata, e vennero pertanto tratti in arresto i
sottonotati 14 individui [...] ,32

32 Ivi. Molto probabilmente anche questo sbarramento era stato predisposto dai fasci­
sti, per scaricare poi la colpa sugli antifascisti del luogo e farli perseguire dalla magi­
stratura e condannare.
33 ASLu, R. Prefettura dì Lucca, Archivio di Gabinetto, n. 197 (1916-23), Uccisione
del casellante ferroviario Porciani 24 maggio 1921 e fatti conseguenti. Lettera del
Prefetto al Ministero Interno - Direzione Generale P. S. del 30 maggio 1921. Queste
notizie erano state comunicate al Prefetto dal Questore, con un rapporto del 28 mag­
gio 1921 (n. 8.411).
34 Le memorie di Mario op. cit., pp. 36-37. Per quanto riguarda questa ipotesi (da
notare che Latino era un ferroviere ed era amico di Giuseppe Neri, l’uccisore dello
squadrista pisano Tito Menichetti), in un documento d'archivio dei RR. Carabinieri del
27 maggio 1921 (in ASLu, R. Prefettura di Lucca, Archivio di Gabinetto, n. 197,
Uccisione del casellante ferroviario Porciani 24 maggio 1921 e fatti conseguenti) è
stato scritto che Esmcraldo Porciani “trascinato a fianco della casa, dai suddetti e da
altri quattro o cinque loro compagni fu richiesto dove trova vasi suo figlio Più

Uno dei due automezzi, guidato dallo “chauffeur privato
Belletti Luigi”, dopo aver fatto il pieno di carburante, ripartì dal
Cortile degli Svizzeri verso le 23 del 24 maggio, con un gruppo di 8
carabinieri di Livorno, per recarsi di nuovo a Valdottavo. Ma in piaz­
za Napoleone (all’altezza del bar Savoia), un carabiniere fermò
l’automezzo e lo squadrista Lorenzo Grossi (che era il capo della
squadra) salì accanto all’autista, mentre i suoi 7 o 8 camerati si siste­
marono dietro, per farsi trasportare a Ponte a Moriano (proprio davan­
ti alla caserma dei carabinieri), anche se questa operazione era stata
tassativamente vietata dalle disposizioni governative e, naturalmente,
anche dal Prefetto di Lucca.33 Quindi anche i carabinieri si resero
complici del successivo delitto.

Mario Ramacciotti, a proposito dell’assassinio che questi ultimi
stavano per perpetrare, ha scritto:

è opinione mia e di altri, che il vero bersaglio era Latino, il figlio di
Averardo [EsmeraldoJ; solo che erano tanto numerosi in famiglia, che lui
dormiva in un’altra casa. E facile pensare ad uno scambio di persona o ad un
alterco sulla soglia di casa.34
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La vile esecuzione è stata raccontata così dal giornale cattolico
“Il Serchio”’5, che fin dal titolo “caldo” del pezzo {Barbara uccisione

oltre è stato aggiunto che “in seguito alle indagini praticale è risultato che l’aggressione
avvenne ad opera dei fascisti che ritennero che il Porciani e suo figlio fossero comuni­
sti”. In realtà entrambi erano cattolici moderati, legati al Parlilo popolare.
” Questo periodico lucchese è stalo studiato, in particolare, da Roberto Pizzi, nel sag­
gio ‘7/ Serchio”. Ambiguo giornale dell’area moderata lucchese (1917-1926), in
“Documenti e Studi”, Lucca 1990, n. 10/11, pp. 7-54.

di un casellante) non ha celato la sua indignazione: *

Il cerchietto in alto a sinistra indica il luogo dell‘“imboscata” a piedi del monte Elio, presso la
cava dei Baraldi; il cerchietto in basso a destra quello dell’uccisione di Esmeraldo Porciani.
presso il casello ferroviario di Saltocchio e dietro lo .Iutificio.

rilM,UU - ■ - - -V. ■ - ---- ,r-,™;---- ■------—~
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Sei individui di cui cinque mascherati si presentavano la notte del 25 [tra
il 24 ed il 25], dopo le 23, alla abitazione del casellante ferroviario Porciani
Esmeraldo di anni 53, situata presso Ponte a Moriano [Saltocchio], e gridan­
do di essere appartenenti alla forza pubblica intimarono al Porciani di aprire
l’uscio di casa. Il Porciani che era a letto si accinse ad alzarsi mentre sua
moglie si affacciava alla finestra per sapere cosa si volesse da suo marito.
Essa ebbe per risposta, che facesse presto a togliersi dalla finestra e aprire la
porta altrimenti si sarebbe fatto uso delle armi. La donna prontamente scese
ed aprì. Due uomini mascherati le si presentarono dinanzi ordinandole di fare
scendere il marito.36

36 “Il Serchio”, Lucca 28 maggio 1921, n. 42.
37 Ivi. L’assassinio avvenne a pochi metri di distanza dal casello ferroviario n. 8 (a
km. 8,755 da Lucca), lungo la stradina che costeggia la ferrovia, nei pressi della
curva dell'attuale via Viani (dietro lo .Iutificio, che è situato però al di là dei binari).
38 II suo atto di battesimo era il seguente: “A dì 3 Marzo 1900 Menesini Giovanni
Alfredo figlio de’ legittimi coniugi Eudemio quondam [del fu] Lorenzo di S. Filippo
e Rosa quondam Filippo Pisani di Capannori, nato a S. Bartolomeo in Silice
[Arancio, frazione di Lucca) il 28 Febbraio 1900 a ore 11 *4, è stato battezzato oggi 3
Marzo 1900 da me Angelo Pasquinelli. Padrini: Menesini Felice di Eudemio e
Bianchi Caterina moglie di Gervasio. In fede A. Pasquinelli Curato” (in ASDLu,
Archivio di S. Giovanni - Metropolitana di Lucca, n. 134, 1896-1900, p. 18, n. 99).
Secondo alcuni suoi camerati, sarebbe stato alla prima esperienza di squadrista.

Proprio in quei momenti si scatenò la furia omicida, poiché

quando egli giunse i due medesimi individui che avevano parlato con
la donna lo invitarono a seguirli. Sapendo di non aver commesso alcun male
il Porciani si oppose. Allora gli sconosciuti lo afferrarono e lo trascinarono
per un tratto e con brutalità inaudita lo percossero con grossi bastoni. Quindi
uno di essi estratta una rivoltella ne esplose un colpo. Il proiettile penetrato
nel mento andò [a] conficcarsi nella colonna vertebrale del povero Porciani,
determinandone la morte che è avvenuta nel nostro ospedale.37

Nonostante il mascheramento, i partecipanti alla spedizione
punitiva, che erano almeno 8 (anche se alcune fonti indicano un
numero inferiore o maggiore), furono ben presto individuati ed arre­
stati. Lo stesso articolo del “Serchio” forniva le generalità di Lorenzo
Grossi, Enzo Battistini, Giovanni Massagli, dei fratelli Giulio e
Cesare Lupi ed accennava ad un latitante, che per la Questura era “il
maggiore indiziato” (Alfredo Menesini38). Al gruppo appartenevano 
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anche Nello Simi ed Umberto Guidotti.39

39 II Guidotti si costituì presso la Questura di Lucca, mentre il Menesini ed il Simi, sui
quali pendeva un mandato di cattura, si erano dati alla latitanza.
Secondo Liborio Guccione (in Esmeraldo Porciani prima vittima dei fascisti, ne “La
Piazza”, Ponte a Moriano (LU). marzo 1991, n. 10, p. 69) mentre questo gruppo di
squadristi compiva l’omicidio, “Carlo Scorza. Beniamino Orlandi, Giuseppe Landi ed
Ernesto Spada" erano arrivati a Marlia (Capannori, LU) a bordo di un'auto, “pronti
per altre spedizioni punitive da eseguire in quella zona”. Ma. “appena Sforza sa del
delitto, si affretta ad abbandonare la zona: fa salire sulla macchina i suoi camerati, fra
cui due reduci dal fatto di sangue c fugge alla volta di Lucca”.
40 Anche il primo segretario fascista di Lucca, Goffredo Pieri, era di questo avviso,
poiché scriveva nel luglio del 1921 “nella lettera che inviava a Milano per denunciare
le malefatte di Scorza: < (...) furono consumate altre corbellerie che culminarono
con l’uccisione di un povero diavolo iscritto al P.P.l. che non aveva attinenza alcuna
ai dolorosifatti> [...]”, in Umberto Sereni. //fascismo nell'isola dell'antimodernità.
Il caso di Lucca, in 28 ottobre e dintorni. Le basi sociali e politiche del fascismo in
Toscana. Ed. Polistampa, Firenze , p. 91, nota n. 110.
41 ASLu, R. Prefettura di Lucca. Archivio di Gabinetto, n. 197.

Il vero martire40, trasferito dallo stesso camion che avevano uti­
lizzato i suoi assassini all’Ospedale di Lucca (che allora si trovava in
via Galli Tassi) morì il 25 mattina, verso le ore 9.

Uno dei responsabili dell’omicidio venne individuato subito
(anche se fu indicato col nome errato di Vincenzo, invece che di
Lorenzo), in quanto il Prefetto inviò al Ministero dell’interno il
seguente telegramma:

8. 411 Ministero Interno Direzione Generale Pubblica Sicurezza Roma
Decorsa notte circa ore ventitré cinque individui si presentarono al

primo casello ferroviario dopo stazione Ponte a Moriano [direzione Lucca]
ed invitarono il casellante Porciani Esmeraldo fu Leopoldo ad uscire fuori
Stop.

Dopo poche parole uno di essi esplose contro Porciani colpo rivoltella
ferendolo gravemente bocca Stop.

Trasportato immediatamente Ospedale Lucca vi è morto stamane
senza aver potuto parlare Stop.

Funzionario che con numerosi agenti trovasi da domenica scorsa
[22/5] dislocato detta frazione ha proceduto immediate accuratissime indagi­
ni dalle quali risulterebbe indiziato quale autore omicidio tal Grossi
Vincenzo di anni 27 da Lucca fascista che est stato fermato Stop.

Si stanno facendo investigazioni accuratissime per accertamento sua
responsabilità ed identificazione arresto correi Stop.

Prefetto [Gennaro] Di Donato.41
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Il trasporto funebre di Esmeraldo Porciani avvenne il 26 [o 27]
maggio, quando il corteo funebre si mosse alle ore 15,30 dalla
“Stanza Mortuaria”. Scortato da un drappello di carabinieri (per il
timore di qualche incidente), era costituito dalla banda musicale
“Guido Monaco”, dalla Misericordia di Lucca, dal Sindaco (dott.
Pietro Pfanner), dal prof. Arturo Chelini, dall’ingegnere delle officine
ferroviarie, dai rappresentanti delle organizzazioni operaie, dalla
Giunta comunale al completo e da varie autorità, da rappresentanze
dei partiti e da comuni cittadini.

Giunto fuori porta S. Maria (al Giannotti), il Sindaco tenne il
seguente discorso:

Cittadini,
Nuovo sangue macchia ancora la nostra terra e la vittima di una bar­

barie nuova giace davanti a noi. Gli odi, le violenze, le uccisioni, si ripetono
con estrema frequenza mentre fino a poco tempo fa la mitezza delle nostre
popolazioni era esempio a quelle delle altre contrade d’Italia.

La carità, l’amore cristiano, il desiderio di fare il bene ai nostri fratelli
sono scomparsi in molti di noi, e questa volta ha colpito un uomo buono, un
lavoratore onesto amante della sua famiglia; e mentre deprechiamo queste
stragi sciagurate invochiamo pace su questa nostra terra operosa. [...].42

42 L'imponente trasporto funebre, ne “Il Serchio”, Lucca 28 maggio 1921, n. 42, p. 2.
Il giornale non ha indicato la data precisa. Una ricostruzione di questo delitto, a sfon­
do politico, c stata fatta anche da Liborio Guccione, nell’articolo appena citato,
Esmeraldo Porciani prima vittima dei fascisti.

Saltocchio (Lucca) - Il casello ferroviario dove risiedeva
con la famiglia e lavorava Esmeraldo Porciani (foto del
2010).

Il vero martire: Esmeraldo
Porciani.
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Camposanto di Saltocchio (Lucca), Lapide della famiglia di Esmeraldo Porciani (1868-1921),
Celli Maria Elisabetta (1867-1946), moglie; Porciani Latino (1897-1934), figlio; Porciani
Bruno (1899-1921). figlio; Porciani Zelmira (1902-1920), figlia; Porciani Ultimina (1904-1925),
figlia. Pietro Simonetti ha ricordato anche un’altra figlia (Bruna) (Cfr. Il delitto attraverso il
racconto della moglie ne «Il Nuovo Corriere», Firenze 21 novembre 1945, n. 148, p. 2).

Saltocchio (LU), L’inaugurazione del
Monumento ad Esmeraldo Porciani (26 mag­
gio 1991).

Saltocchio (Lucca). Il monumento marmoreo
che ricorda il luogo dell’assassinio di
Esmeraldo Porciani (foto del 2010).
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Presso l’indicatore del Giannotti (S. Marco), parlarono il mac­
chinista delle ferrovie Ernesto Tamburini (anarchico) ed il prof.
Arturo Chelini (popolare), poi il carro funebre raggiunse Saltocchio,
dove tutto il paese partecipò alla mesta cerimonia. L’ing. Ferdinando
Martini e, di nuovo, il prof. Chelini43 ricordarono il martire, in mezzo

43 Anche il prof. Arturo Chelini (segretario del P.P. di Lucca), subì un’aggressione per
la strada nell’agosto del 1922, da parte di squadristi fascisti. “L’Idea Popolare”
(Lucca 19 agosto 1922, n. 32, p. 3, BSLu, G. L. n. 133) gli dedicò l’articolo intitolato
L’aggressione al Prof. Chelini, al quale venne allegata una lettera dell’interessato del
seguente tenore: “[...]. In quanto al resto io non fui pregato a dare spiegazioni e fug­
gii dal Caffè Caselli [in via Fillungo] perché capii che sarei stato sopraffatto dal
numero, inerme come ero e come sono sempre io. Debbo solo al caso ed alla gentilez­
za della Ditta Vespignani, che mi dette rifugio nel suo Negozio, se le conseguenze
non sono state più gravi. Seppi dal fascista, Sig. [Enrico] Sarti Magi, che io conosco e
venne cortesemente a trovarmi subito dopo l’accaduto, che mi attribuivano iscrizioni
murali, cosa che mi sorprese c che smentii recisamente, perché in tanti anni di lotte
per le idee <non è stata mia abitudino sfogarla in simili modi”.
44 Le memorie di Mario [...], op. cit., pp. 37-38.
Pochi anni dopo, come ha scritto Casimiro Barsotti, “va poi ricordato che almeno dal
febbraio 1925 era iniziata un’opera di repressione nei confronti delle organizzazioni
cattoliche e che fintolleranza fascista era arrivata al punto da intimare, con decisione
della Giunta [comunale] del 13. X. 1925, <di sostituire l’iscrizione di una lapide nel
Cimitero di Saltocchio del defunto Esmeraldo Porciani, ucciso per ragioni politi-
che>” (in Enrico Lorenzetti, Un <cronista> del ‘900. Il Manoscritto di Casimiro
Barsotti (Lucca, 1874-1945), custode del Comune di Lucca, fascista patriottico e
galantuomo, in “Documenti e Studi”, Lucca 2004, n. 23/24, p. 310).

alla commozione generale.
Secondo Mario Ramacciotti, il povero Esmeraldo non venne

lasciato in pace nemmeno dopo che fu sepolto, perché

i Porciani vollero almeno una soddisfazione e sulla lapide di
Averardo [Esmeraldo] fecero scolpire la frase: <ucciso da barbara mano
fascista>. Ma anche le tombe dovevano tacere: il 31 ottobre dello stesso
anno, <ignoti> trafugarono la lapide, per evitare che la folla di visitatori,
nella ricorrenza dei defunti la potesse vedere. Furio, il più giovane della
famiglia [di 13 anni], con grande coraggio fece allora fare una ghirlanda di
fiori e sul nastro fece scrivere la stessa frase della lapide trafugata. C’ero
anch’io al cimitero [di Saltocchio] quando arrivò una moto col Nieri
Artidoro che prese il nastro e ripiegandolo con cura se lo mise in tasca.
Andarono ad avvertire Furio, che arrivò in tempo per incontrare il Nieri sul
cancello: gli chiese il perché di quel gesto ed il Nieri stette zitto. Allora Furio
gli urlò: “Fa paura la scritta <Ucciso da mano fascista> eh?”, ma non ebbe
nessuna risposta. [....].44
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In quei giorni Carlo Scorza, che poco tempo prima aveva
attaccato duramente i cattolici45, continuò con la solita faccia tosta a

45 A questo proposito Francesca Poli (nel saggio La chiesa lucchese ed il Fascismo
(1921-1923), in “Documenti e Studi”. Lucca 1984, n. 1, p. 39) ha sottolineato che “un
violento attacco ai cattolici [popolari] che mescolano religione e politica viene fatto
da Scorza, durante un comizio tenutosi a Lucca nel maggio del 1921 [...]” ed ha
aggiunto che “la stessa ostilità per il clero politicante emerge dalla lettura di un mani­
festo affisso dai fascisti, in occasione delle elezioni politiche del 1921: vi si esortano i
cattolici a non fidarsi della propaganda politica dei preti: <Dio li ha dato una coscien­
za libera e non t’impone di venderla (...). Le verità bandite dalle sagrestie puzzano di
falsità e d'egoismo>”.

negare l’evidenza, anche dopo l’arresto di alcuni dei responsabili
dell’uccisione del Porciani. Infatti, in un articolo pubblicato sul gior­
nale fascista, ebbe l’impudenza di affermare che le accuse contro i
suoi compagni erano infondate e che i responsabili erano due persone
non identificate. Ma, al tempo stesso, si lasciava andare ad una rivela­
zione: i fascisti (forse troppo ingenui e passionali secondo lui), loro
malgrado, sarebbero stati attirati in una trappola! Il testo, scritto in
grassetto, era il seguente:

FASCI ITALIANI DI COMBATTIMENTO
SEZIONE DI LUCCA

Lucchesi !
In questi giorni una ventata di ignobili passioni, di calunnie, di men­

zogne ci ha investiti, pur senza intaccare la nostra granitica saldezza.
E bene dire una parola di verità che molte nebbie dissipi.
Noi non abbiamo ordinato nessuna spedizione a Ponte a Moriano e la

presenza di fascisti nel momento della uccisione del Porciani fu conseguenza
di una imboscata morale tesa da due loschi imprecisati individui, al nostro
impeto e alla nostra generosità.

Non è in buona fede e non ha retta coscienza chi non sa o non vuole
riconoscere l’assalto di una nuova specie che il nemico ci ha mosso.

Abbiamo resistito e resistiamo ancora, serenamente senza tentennare,
pensando che il martirio varrà un giorno a illuminare la nostra azione e a
conquistare i ciechi e gli increduli.

Siamo solo addolorati nel constatare come sia bastato un solo istante
di dubbio a far allontanare da noi i così detti simpatizzanti i quali ancora una
volta hanno dimostrato l’incartapecorimento della loro anima, se non una
completa impotenza morale.
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Gli amici che ci abbandonano nell’ora triste ci fanno schifo e noi li
consideriamo passati nel campo avversario.

Lucchesi ! Abbiate fede in noi come noi abbiamo la certezza del
nostro infallibile destino ! Non vi lasciate traviare dalla paura: pensate che
diritta è la strada e prossimo e luminoso il pegno !

A voi: la Patria vi guarda !
Per il Direttorio
C. SCORZA.'6

46 “L’Intrepido”, Lucca 5 giugno 1921, n. 27, p. 3.

Carlo Scorza

Il 23 maggio, il Prefetto (Gennaro Di Donato, che siglava le
bozze delle lettere con una semplice D) aveva scritto al Ministero
dell’interno - Divisione Generale P. S. - Roma che, dopo l’uccisione
di Giannini e Degli Innocenti, d’accordo con il Presidente della
Deputazione provinciale, del Sindaco di Lucca e di alcuni ragguarde­
voli esponenti politici, aveva riunito nello stesso giorno

i rappresentanti di tutti i partiti perché volessero coadiuvare PAutorità
nel ricondurre la pace tra le parti in contesa o almeno indurle a desistere dai 46 
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metodi violenti e brutali di lotta e in tale senso, assenti però i rappresentanti
dei comunisti e dei fascisti, fu concordato e redatto un manifesto da pubbli­
care in tutta la provincia. Nella sera stessa i comunisti dichiararono che ade­
rivano all'iniziativa; ma non così fecero i fascisti che per quanto interessati
vivamente da me e dagli altri si rifiutarono di firmarlo.47

47 ASLu. R. Prefettura di Lucca, Archivio di Gabinetto, n. 200 (1918-1923), Comandi
Militari, Telespresso del 25 maggio 1921, p. 2. Lo scritto presentava varie cancella­
zioni e correzioni. L’ultima frase (cassata interamente) la trascrivo perché indicava
com’era la situazione politica a Lucca in quei giorni: “Soggiungo che il fascismo ha
qui molti proseliti e moltissimi simpatizzanti nelle classi aristocratiche e borghesi e
che la mia opera energica susciterà facilmente proteste da parte delle rispettive fami­
glie e delle loro aderenze”.
48 ASLu, R. Prefettura di Lucca, Archivio di Gabinetto, n. 203 (1921-1923). In una
lettera del 4 luglio 1921 (Ivi, n. 200), il Prefetto scriveva al “Comando della 13/nia
Divisione di Fanteria” di Firenze che il ten. Ettore Jaci (che aveva sostituito il cap.°
Guido Taraschi) doveva essere richiamato da Lucca, poiché aveva dimostrato “ine­
sperienza ed inettitudine”; o, per meglio dire, aveva appoggiato apertamente e favori­
to i fascisti.

Il Prefetto aggiungeva che, secondo lui, i fascisti non si erano
presentati, perché seguivano le istruzioni dei loro dirigenti.

Così, a seguito del tentativo di pacificazione fallito per colpa
dei fascisti, le autorità locali temettero anche un colpo di mano da
parte dei squadristi locali, per tentare di liberare i loro camerati arre­
stati. Infatti il Prefetto, il 27 maggio 1921, inviò allo stesso destinata-
rio il seguente telegramma, con “precedenza assoluta”:

poiché fascisti avrebbero intenzione fare dimostrazioni per liberazio­
ne loro compagni arrestati seguito uccisione cantoniere ferroviario Porciani
prego codesto Ministero autorizzarmi trattenere i cinquanta carabinieri batta­
glione mobile nonché guardie regie, sostituendo però urgenza Tenente laci
[Ettore Jaci] che le comanda, continuando il medesimo a mostrarsi poco con­
scio dei suoi doveri in modo da nuocere alla buona esecuzione dei servizi.

Prefetto
D. (Gennaro De Donato).48

Per fortuna non si verificarono (o, meglio, non ce ne fu biso­
gno) azioni del genere, ma c’erano stati dei precedenti poco rassicu­
ranti. Infatti, il 9 maggio 1921, Carlo Scorza era stato arrestato dal 
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Questore di Lucca (cav. Carlo Grazioli), perché il ras aveva guidato
un corteo non autorizzato49 per le strade cittadine. Ma il Segretario del

49 Molto probabilmente si trattava del corteo del 6 maggio 1921, organizzato a seguito
dei fatti di Empoli (FI), al quale avevano preso parte anche molti soldati della locale
Scuola Allievi Ufficiali e Sottufficiali (diretta dal col. Ezio Bottini) che, secondo le
disposizioni governative, non dovevano unirsi alle manifestazioni dei partiti politici,
compreso quello fascista. Ma un episodio simile si era verificato anche in occasione
della festa del “Natale di Roma”, quando “un reparto di militari della Scuola Allievi
Ufficiali [e Sottufficiali] con fanfara e vari ufficiali, come il Magg. Raffaelli [...] il
Capitano Aiutante Maggiore Sig. Slick ed altri” aveva partecipato alla riunione nel
Teatro del Giglio ed al corteo nel centro della città. Il questore Carlo Grazioli segna­
lava, inoltre, al Prefetto che la connivenza fra allievi e fascisti era ormai radicata, in
quanto “ogni sera la fanfara della scuola sottufficiali, alle 21, ora della ritirata, è solita
suonare in questa Piazza Napoleone l'inno dei fascisti ed altri inni patriottici, dando
luogo naturalmente a manifestazioni” (in ASLu, R. Prefettura di Lucca, Archivio di
Gabinetto, n. 200, Comandi Militari, lettera della R. Questura n. 519 del 21 aprile
1921, indirizzata al Prefetto).

50 ASLu, R. Prefettura di Lucca, Archivio di Gabinetto, n. 203 (1921-1923). Il comu­
nicato si concludeva, poi, con le seguenti “giustificazioni”: “Non vennero operati
arresti perché né il Signor Questore - che era presente - né gli altri funzionari di P. S.
diedero disposizioni al riguardo”.

fascio dovette essere “forzatamente” liberato poco dopo, perché come
comunicava al Prefetto il “Maggiore Comandante la Divisione [dei
Reali Carabinieri] Ottavio Zanardi”,

si formò un numeroso e minaccioso assembramento di fascisti davanti
la locale questura, che pretendeva la immediata liberazione dell’arrestato,
tentando anche di forzare la porta e invadere i locali della R. Questura.

Il Maresciallo Alunni Giuseppe, attratto dalle grida, d’iniziativa
accorse subito con 14 dipendenti, e spiegando esemplare energia, riuscì a
respingere i dimostranti. Frattanto essendo lo Scorza stato rilasciato non si
ebbero altri incidenti, essendosi la folla limitata a seguire costui al canto
dell’inno fascista.50

4. Il processo “farsa” agli squadristi fascisti che avevano ucciso il
Porciani

L’istruttoria per il processo fu affidata all’avv. cav. Marchetti, il
quale, dopo i primi arresti, spiccò un mandato di cattura per il fascista
Umberto Guidoni di Pasquale, di 40 anni abitante a Lucca in via 
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Busdraghi, di professione birraio. Ma, fin dall’inizio, emersero quali
fossero i principali responsabili del delitto ed i loro complici, accusati
di reati un po’ meno gravi. Così, in un trafiletto, ripreso dal “Giornale
d’Italia”, veniva affermato:

11 Grossi [Lorenzol è stato qualificato, come il principale responsabi­
le della spedizione, mentre come presunto autore materiale del delitto è stato
denunziato il fascista Menesini Alfredo di anni 21 da Lucca che si è dato
alla latitanza. [...].51

51 “11 Serchio”, Lucca 1 giugno 1921, n. 43, p. 3, L’istruttoria per l'uccisione del fer­
roviere Porciani.
52 La requisitoria del Procuratore Generale nell’istruttoria per l’uccisione di
Esmeraldo Porciani. ne “Il Serchio”, Lucca 23 luglio 1921, n. 57, p. 3.

In poco tempo, finite le indagini preliminari, il cav. Tognelli,
dopo aver dichiarato il non luogo a procedere per alcuni degli imputa­
ti minori di Ponte a Moriano e Saltocchio (Riccardo Giannoni, Attilio
Berti e Giuseppe Sicchi) “per non aver preso parte al fatto”, annuncia­
va misure analoghe nei confronti di Enzo Battistini, Giovanni
Massagli, Cesare e Giulio Lupi, Umberto Guidotti, Renato Petrocchi
ed Enrico Sarti Magi “per insufficienza di prove”. Ma chiedeva il rin­
vio a giudizio, di fronte alla Corte d’Assise di Lucca, per il detenuto
Lorenzo Grossi e per i latitanti Alfredo Menesini e Nello Simi.52

A proposito di questo, i fascisti orchestrarono anche una cam­
pagna di stampa, proprio per depistare le indagini e scaricare sul lati­
tante Menesini (“l’autore materiale è uccel di bosco”) le principali
responsabilità del vile delitto. Infatti “L’Intrepido” pubblicava il
seguente articolo nella rubrica Dentro le Mura'.

Abbiamo avuto finalmente occasione di rivedere dopo circa tre mesi
il nostro fratello [Lorenzo] Grossi rinchiuso nelle carceri di S. Giorgio.
Quantunque il suo spirito sia alto e fiero e la sua fede fascista trovi forza
nell'innocenza più assoluta, non possiamo fare a meno di rilevare su queste
colonne l’ingiustizia di cui egli è vittima.

Non siamo magistrati, ma avendo seguito il processo in tutte le sue
fasi, possiamo - senza timore di essere accusati di partigianeria - asserire
come l’innocenza del Grossi sia alla pari con l’innocenza dei compagni con
lui arrestati e, a differenza di lui, rilasciali.
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Tutta la tragedia fu una colossale montatura antifascista, a comin­
ciare da quel famoso rapporto in cui si voleva dimostrare che il camion anzi­
ché dei carabinieri era dei fascisti e l’inspiegabile intransigenza delle autorità
(non sappiamo se propria od ispirata) non ha saputo mai vedere l’enorme
inganno di cui erano rimasti vittime i fascisti che agirono solo sotto
l’impulso della loro passione esacerbata dalla barbarie di Valdottavo.51 * 53

51 Ingiustizia, Lucca 28 agosto 1921, n. 39, p. 3. Ben diversa era l’opinione di un col­
lezionista particolare. Casimiro (Salvatore Giovanni) Barsotti di David, il quale scris­
se in uno dei suoi registri dove incollava ritagli di giornali: “La sera del 10 Novembre
1932 è morto, dopo penosa malattia, il Cav. Lorenzo Grossi, nella sua abitazione
posta in Piazza Guidiccioni [nel centro di Luccal. Di figura losca e tetra. Nella vita di
questo uomo, è da registrare molta cattiveria, sia nel tempo della Rivoluzione
Fascista, sia di quando fu Podestà di Lucca. Ebbe abitudini sempre con rivoltella. Al
suo conto si registra l’uccisione del ferroviere cantoniere Porciani. il quale vide che
l’eccidio Fascista di Valdottavo era organizzato dal Fascio lucchese, per dimostrare
che vi erano i Comunisti che ostacolavano le cerimonie di passaggi dei Fascisti; ed
altre cattiverie del genere. [...1. Insomma è stata una morte che non ha destato dispia­
cere alla cittadinanza” (in ASLu, Carte o Dono Barsotti Casimiro, n. 4. p. 148).
Per questo personaggio singolare, consiglio di leggere il saggio di Enrico Lorenzetti,
Un <cronista> del '900. Il Manoscritto di Casimiro Barsotti (Lucca, 1874-1945)
[...], in “Documenti e Studi”, Lucca 2004, n. 23/24, pp. 289-320.
54 Per conoscere meglio l’estremismo di Scorza, si può consultare la ricerca di
Giuseppe Pardini, Alle radici del fascismo “intransigente”. Teoria e prassi politica
nel fascismo lucchese (1920-1922), in “Documenti e Studi”, Lucca 1994, n. 14/15,
pp. 7-121.

Dopo questa ricostruzione, l’autore (forse lo stesso Scorza),
invece di scagionare, incolpava i suoi più stretti collaboratori amanti
del “santo bastone”.54

Inoltre continuava a coltivare l’uso di ogni mezzo, anche se
illecito, per realizzare le sue idee politiche, come teorizzò in un arti­
colo del 4 settembre 1921:

Per noi la violenza (e potremmo cominciare a dire: è stato) un
mezzo ma non Punico per il raggiungimento di mete che stanno alla vio­
lenza come la legge alla galera.

Se la forza è Punica arma a cui siamo costretti a ricorrere quando
ci troviamo di fronte a fenomeni di persistenza delittuosa che rendono
vana e ridicola ogni azione pacificatrice e legale, ricordiamo che il
Fascismo, inteso nei suoi ideali più alti e nelle sue mete più umane, è tale
potenza che ha bisogno di altri fattori spirituali e morali - e che non
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siano solo il sangue, e l’incendio, sia pure santamente reazionari - per la
conquista di tutti i vertici segnati.55

55 Ai fascisti, ne “L'Intrepido”, n. 40, p. 1. Lo Scorza, per questa sua posizione era in
sintonia con Mussolini, il quale in Monito agli “squadristi”, dichiarò (mentendo
come al solito): “Noi non possiamo ripudiare la violenza fin che avversari armati di
ferro e di odio stanno contro di noi. Ma io dico e ripeto ancora una volta che la
nostra violenza deve essere al sommo grado cosciente, intelligente, cavalleresca,
limitata strettamente al necessario per respingere la violenza altrui. Altrimenti diven­
ta brigantaggio e banditismo. I soldati coscienti della loro causa non perdono mai il
loro sangue freddo e obbediscono” (Ivi, 31 dicembre 1921, n. 56, p. 4).
56 Corte d’Assise, ne “Il Serchio”, 22 ottobre 1921, n. 83, p. 3.

Sembrava che tutto filasse liscio e che presto si potesse giunge­
re ad una condanna esemplare per gli squadristi, ma la situazione
stava sempre più cambiando a favore dei fascisti che venivano appog­
giati scopertamente anche dalle forze dell’ordine, dall’esercito e da
alcuni esponenti della stessa magistratura. Così un brevissimo comu­
nicato (che sottintendeva una certa delusione) annunciava che il 20
ottobre del 1921:

Giovedì sera terminò alla nostra Corte d’Assise il processo contro
alcuni fascisti lucchesi accusati due di omicidio e gli altri di correità in per­
sona del fu casellante ferroviario Porciani, fatto avvenuto presso il Ponte a
Moriano.

Dopo le difese i giurati emisero un verdetto di assoluzione per tutti.56

Ben più corposo (ma poco attendibile) fu, invece, l’articolo
Dalla Strage di Valdottavo alle Assise di Lucca del periodico fascista,
il quale, dopo aver sottolineato che tutto si era svolto “in un ambiente
calmo e sereno” ed aver ringraziato sentitamente gli avvocati della
difesa, Fabio Delle Sedie, Luigi Giuli, R. Macarini Carmignani e
Casentini, concludeva:

Alle 19 di ieri sera i giurati si sono ritirati per il verdetto che è stato
negativo per tutti gli accusati, ed alle 19 16 i nostri amici, fra la commozione
generale venivano dichiarati liberi. La giuria composta di uomini che vivono
più a contatto con l'animo onesto dei veri cittadini che amano la Patria e la
giustizia, pieni del sentimento patrio invocato dal Procuratore Generale
[Giuseppe Cutrone] e che hanno seguilo attentamente e scrupolosamente 
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tutto il processo, hanno risposto NO ai vari capi di accusa fatti ai nostri
amici. [...].57

57 “L’Intrepido”, 22 ottobre 1921. n. 47, p. 3. In realtà i fascisti avevano fatto pressio­
ne sui giudici e sulla giuria popolare, minacciando a parole, e non solo con quelle,
tutti, compresi anche alcuni giornalisti.
58 Lorenzo Grossi di Alberto era nato a Massarosa 1’ 11 giugno 1893, ma poi si era tra­
sferito a Lucca, dove rimase fino al suo decesso. Ed, a proposilo di questo, sembra
che in punto di morte (avvenuta il 1° novembre 1932) il Grossi abbia chiesto scusa al
Menesini, per aver scaricato su di lui le responsabilità principali dell’omicidio. Ma è
più probabile che si riferisse, invece, alle due vittime dell’“Eccidio di Valdottavo”,
Nello Degl’Innocenti e Gino Giannini.
59 Un episodio di violenza fascista che torna alla luce dopo venticinque anni, Firenze,
8 gennaio 1946, n. 7, p. 2 e La revisione del processo avrà luogo nel prossimo mese
(Ivi, 20 novembre 1945, n. 147, p. 2).
La famiglia Porciani non si costituì parte civile e fu tacitata dalla famiglia Menesini
con £. 36.000; ma, soprattutto, con nuove intimidazioni, da parte degli squadristi.

Gli ex-imputati principali, invece di essere emarginati, acquisi­
rono “meriti fascisti” e Lorenzo Grossi ricoprì importanti cariche,
come quella di podestà di Lucca.58

I periodici locali si dimenticarono, o meglio vollero dimenticar­
si, che un “capro espiatorio” venne condannato, anche se con le atte­
nuanti. Infatti, come scriveva “Il Nuovo Corriere”, il Tribunale di
Lucca

condannava in contumacia il Menesini [Alfredo], che era latitante, a
17 anni e 2 mesi di reclusione, giudicandolo colpevole di omicidio e violenza
e minacce a mano armata. Il 22 dicembre 1922 la stessa Corte d’Assise, per
sopravvenuto decreto, pronunciava declaratoria di amnistia che recentemen­
te, il 23 maggio 1945 è stata revocata.59

Ma lo stesso Menesini, rientrato dalla latitanza un anno dopo (a
seguito di un’amnistia), mise su un’impresa di costruzione che ebbe
anche varie commesse pubbliche (vedi, per esempio, l’apertura dei
passaggi laterali di porta Elisa del 1935; il tratto di strada che univa la
chiesa di S. Anna alla porta omonima, dedicato oggi ad Alfredo
Catalani, ecc.).

Qualche problema l’ebbe Nello Simi (cioè colui che aveva indi­
cato il Porciani come testimone oculare delle manovre dei fascisti luc­
chesi prima dell’attentato), soltanto al termine della guerra. Infatti il 
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capitano Pietro Mori inviò la seguente comunicazione il 27 aprile
1945 alla Procura del Regno, a proposito del Processo Porciani:

Pregasi far conoscere se nel processo per l'uccisione del casellante
ferroviario Porciani vi era implicalo un certo Simi Nello fu Arcangelo e quali
furono gli estremi della sua assoluzione.

Quanto sopra necessita a questo Ufficio per completare il fascicolo di
Simi Nello attualmente rientrato in Provincia dopo la liberazione di
Bologna.60

60 ASLu, Commissione Provinciale di Epurazione, n. 8/30, Denunzie passate alla
Procura del Regno. Sempre nella stessa pratica sono stati conservati le denuncie e
l'esposto di Maria [Elisabetta] Celli, vedova Porciani, del 3 e 16 febbraio 1945 e del
7 maggio 1945 e la deposizione di Armando Carignani da Ponte a Moriano.
Neiratto di morte della vedova, però, risultava un altro nome, forse il terzo assegnato
al battesimo o il soprannome. Infatti don Giuseppe Giurlani ha scritto: “L'anno del
Signore 1946, il 27 aprile. Celli Filomena fu Pietro, vedfova] di Porciani
Esmeraldo, di anni 79, rese l'anima a Dio nella Comunione di S[anta| M[adre]
Chfiesa] ai RR. Spedali di Lucca. Il suo cadavere fu seppellito nel cimitero di
Saltocchio il 30. 4. [ 1 ]946. Ricevette tutti i Sacramenti dal P. Cappuccino. In fede”
(in ASDLu, APD. n. 153/2. Saltocchio, Morti, n. 80).
61 Ivi. Nella stessa cartella sono stati conservati, oltre alle denuncie di Maria
[Elisabetta] Celli nei Porciani, l’esposto del 7 maggio 1945 (n. 59).
Per quanto riguardava il principale imputato, “a guerra finita fu rifatto il processo al
Menesini [Alfredo], ma intervenne l’amnistia e fu libero” (in Liborio Guccione,
Esmeraldo Porciani prima vittima dei fascisti, ne “La Piazza”, Ponte a Moriano
[LCJJ, settembre 1991, n. 4, p. 7).
62 Stamani riprende il processo per l’uccisione del Porciani, ne “Il Nuovo Corriere”,
Firenze 12 dicembre 1947, n. 345. p. 2.

Il 9 maggio 1945 la Procura comunicò che era stato assolto il
20 ottobre 1921, ma che “il Simi, associato a queste carceri appena
rientrato a Lucca da Bologna, viene trattenuto con regolare ordine di
accusa sotto l’accusa di collaborazionismo”.61

Ma nel giro di poco tempo finì l’epurazione dei fascisti e molti
di coloro che avevano commesso vari reati (compresi gli omicidi)
furono amnistiati e rimessi in libertà.

Nel dicembre del 1947 vennero nuovamente processati Alfredo
Menesini (carcerato) e Nello Simi (latitante) ed i loro complici nel
delitto Porciani, ma due erano morti (Grossi e Massagli), uno era in
America (Giulio Lippi) e dei rimanenti non si avevano più notizie.62
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Al termine del dibattimento la Corte d’Assise Straordinaria,
dopo aver esaminato le carte del processo del 1921, sembrava orienta­
ta verso l’assoluzione del latitante Nello Simi e per la condanna a 12
anni (con il condono di un terzo della pena) ad Alfredo Menesini; ma,
dopo una brevissima permanenza in “Camera di Consiglio”, cambiò
l’imputazione da “omicidio” in “concorso di omicidio preterintenzio­
nale”, dichiarò “estinto il reato in seguito all’amnistia” e rimise in
libertà il Menesini.

Di seguito trascrivo integralmente l’articolo Gli uccisori de[l]
ferroviere Porciani riconosciuti colpevoli e assolti per amnistia de “Il
Nuovo Corriere”0’, giornale fiorentino di sinistra, il quale condensò
così l’andamento del processo:

Di fronte ad uno scarso pubblico, si è iniziato ieri in Corte d’Assise
Speciale il processo per l’uccisione del ferroviere [EJSmeraldo Porciani,
avvenuto a Ponte a Moriano la sera del 24 maggio 1921.

Il truce episodio avvenne come rappresaglia politica, conseguenza
dell’episodio di Valdottavo, o fu un fatto personale organizzato e condotto a
termine dal fascista Lorenzo Grossi? L'interrogatorio dell’imputato e
l’esame testimoniale non hanno risolto la questione.

Dei due imputati è presente Alfredo Menesini, il quale dichiara di
aver fatto parte del gruppo dei fascisti che si recò al Casello ferroviario, ma
di non aver fatto niente di male. Non picchiò né sparò, e nemmeno sa chi
uccise il poveruomo.

Dell’imputato latitante, lo squadrista Nello Simi, vengono letti alcuni
documenti del precedente processo, che ebbe luogo in Corte d’Assise
nell’ottobre 1922 [1921]. 1 due fascisti [Giovanni] Massagli e [Enzo]
Battistini lo indicavano presente quando il Porciani venne ucciso, il Simi
negò sempre.61 * * 64

61 13 dicembre 1947, n. 346, p. 2. (Come al solito ho evidenziato i nomi ed i concetti
più importanti).
w Da notare che al tempo del primo processo del 1921 il Simi ed il Menesini erano i
soli del gruppo squadrista che si erano resi latitanti e. con quel comportamento, ave­
vano ammesso implicitamente le loro responsabilità nel delitto! Inoltre, come ho già
segnalato, la famiglia del Menesini versò una forte somma alla vedova del Porciani
per evitare il processo civile.

Il Presidente della Corte procede ora all’interrogatorio dei testimoni.
Viene per primo udito Furio Porciani, figlio della vittima, che al momento
del fatto aveva 13 anni. La defunta madre gli ha sempre detto che la spedi­
zione fu comandata dal Grossi [Lorenzo] il quale, bendato con una pezzola 
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bianca, bussò alla porta del casello. A sparare fu un fascista mingherlino.
Bruno Pollina, pur non essendo fascista, salì sul camion perché gli dissero
che andavano a fare una passeggiata a Ponte a Moriano.65 Tutti dicevano

65 Carlo Scorza ed i suoi complici avevano il vizio di chiamare «gite» o «passeggiate»
le loro spedizioni punitive !
66 L’avvocato continuava ad indicare come colpevoli del cosiddetto “Eccidio di
Valdottavo” i tre antifascisti del paese, condannati ingiustamente a lunghe pene
detentive, ma in realtà secondo le testimonianze rese dai compaesani (che erano stati
prima interrogati con i bastoni e con l’olio di ricino dagli squadristi), quella sera
sarebbero stati visti in località che erano ad una notevole distanza dalla vetta del
monte Elto.
67 Quello che sorprende neH’atteggiamento degli avvocati difensori, che erano stati
durante il periodo della R.S.I. tra gli esponenti di spicco del CLN di Lucca, è l’aver
avvallato la manovra dei fascisti, tesa a scaricare la colpa principale dell'uccisione sul
defunto Lorenzo Grossi, per alleggerire nel contempo la posizione processuale di
Alfredo Menesini e di Nello Simi !

che fu il Grossi ad uccidere il ferroviere. Il doti. Artidoro Nieri specifica
che fra il Grossi ed un figlio del Porciani, a nome Latino, c’erano dei ran­
cori personali. L'avv. Luigi Giuli depone che il Grossi, prima di morire, gli
chiese se Alfredo Menesini l’avesse perdonato. L’avv. Guglielmo Micheli-
Parenzi riferisce che il cappello trovalo sul posto del delitto apparteneva al
Grossi, mentre Giacomo e Gino Martinelli confermano ancora una volta
che l'opinione pubblicava il Grossi quale autore dell'uccisione.

A questo punto il Procuratore Generale dott. [Ubaldo] Coi chiede
se è vero che l’episodio di Valdottavo fu organizzato dai fascisti stessi, e
l’avv. [Luigi] Giuli, che al processo per quella “beffa” di attentato difese gli
interessi della parte civile, risponde che i tre individui, condannati come
autori del fatto, erano stati visti salire sul colle dal quale caddero i massi.66

Fra gli ultimi testi della mattina Tito Davini e Lorenzo Pierini, i
quali riportano la voce pubblica che si fosse voluto levar di mezzo il
Porciani perché conosceva la vera versione del fatto di Valdottavo.

Nell'udienza pomeridiana il Procuratore Generale dott. Coi al termine
della sua requisitoria concluse col chiedere l'assoluzione per insufficienza
di prove del Simi e la condanna del Menesini con la concessione delle
attenuanti alla reclusione per dodici anni di cui un terzo condonato. Il
magistrato basa la sua accusa nei confronti del Menesini sul riconoscimento
fatto a suo tempo dall'ora defunta Filomena Galli [vedova del Porciani].

I due difensori avv. De Vita e Velani sviluppano la tesi sulla mancan­
za precisa di casuali politiche. Il motivo della morte del Porciani non si ha se
non nella vendetta personale del Grossi.67 I difensori chiedono quindi
l'applicazione del principio della prescrizione già adottata in simili casi da 
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altre Corti di Assise.
La Corte si ritira quindi per brevissimo tempo in Camera di

Consiglio, dando poi lettura della sentenza con la quale tanto il Simi che il
Menesini sono stati riconosciuti responsabili di concorso di omicidio pre­
terintenzionale per cui è stato dichiarato nei loro confronti estinto il reato in
seguito ad amnistia. In conseguenza di ciò è stata ordinata la scarcerazione
del Menesini. Il Simi, come si sa, era latitante.

5. Il funerale delle vittime

L’ex-tenente del “3° Genio Telegrafisti” e laureando in Chimica
alTUniversità di Pisa, Gino Giannini di quasi 23 anni68 69, ed il ventu­

68 1 genitori, il dott. Paolo Giannini del fu Alessandro e Maria Francesca Frediani di
Francesco, si erano sposati nella chiesa di S. Maria di Pontetetto (frazione di Lucca,
dove entrambi risiedevano) il 7 febbraio 1896.
In ASDLu, Archivio di S. Giovanni e Metropolitana (S. Martino) di Lucca, n. 134
(1896-1900), n. 142 è stato registrato, poi, il seguente atto di battesimo: “Adì 3 detto
[Aprile 18981 Gino Alessandro Guido figlio dei legittimi coniugi Giannini Paolino
del fu Alessandro e Frediani Francesca del fu Francesco ambi di Pontetetto nato in
Parrocchia di Massa Pisana [frazione di Lucca] il dì 11 marzo p[rossimo] p[assato] a
ore 7 '/z e in questo giorno fu supplito ai sacri riti da ine Curato Matteo Pasquini, per­
ché battezzato in casa ob periculum vitae [il neonato aveva rischiato di morirei da
Luisa Valsuani Levatrice. Padrini Giannini Dante del fu Alessandro e Zoraide sorella
di Pontetetto”.
Per quanto riguardava la sua morte, in ASDLu, Atti Parrocchiali Duplicati, n. 94
(1856-1973), Massa Pisana, Morti, n. 4, è stato scritto, dal sac. Placido Bernardini,
soltanto che il 22 Maggio 1921 era morto Giannini Gino fu Paolo [e] di [Frediani 1
Francesca nato a Massa Pisana, celibe.
69 Per quando riguardava la sua nascita, in ASDLu, Archivio di S. Giovanni e
Metropolitana (S. Martino) di Lucca, n. 134 (1896-1900), p. 74, n. 369, è stato regi­
strato il seguente atto: “Giovanni, Nello, Angelo figlio dei legittimi coniugi Giuseppe
di Angelo Degli Innocenti, nativo di S. Lorenzo in Collina, Comune di Galluzzo,
Provincia di Firenze, e Isola Diani dell’ospedale di Lucca, nacque il dì 19 Settembre
1899 a ore 1 in Parrocchia di S. Martino ed è stato battezzato oggi 20 Settembre 1899
da me Curato Tommaso Marraccini. Padrini Egidio Nieri di S. Maria Nera e Nello
Gonzini di Firenze”. N. B. : Nei giornali e nei documenti d’archivio si trova anche il
cognome apostrofato “Degl’Innocenti”.

nenne Nello Degli Innocenti60, in realtà non furono “martiri fascisti”,
ma “martiri dei fascisti”, cioè vittime della violenza cieca dei loro
stessi compagni di partito. Per essi, comunque, si mobilitò l’intera
città e vennero anche folte rappresentanze delle organizzazioni fasci­
ste delle città toscane più vicine.
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I presunti “martiri fascisti” Da sinistra: Gino Giannini e Nello Degl'Innocenti.
G.L. 143. “L'Intrepido”. 28 maggio 1921. n. 26. p. 1. Lucca, Biblioteca Statale, su concessione

del Ministero per i Beni e le Attività Culturali (Prot. 917/13.13.25 dei 2/07/10).
E vietata ogni ulteriore riproduzione con qualsiasi mezzo.

Per indicare quale fosse il clima di quel giorno (25 maggio)
riporto l’atto di morte, registrato nei libri della Parrocchia della
Cattedrale di Lucca, poiché l’estensore ha ricostruito la drammatica
fine del giovane e, nello stesso tempo, ha dimostrato come la Chiesa
locale fosse tendenzialmente favorevole ai fascisti, in quanto si pre­
sentavano come i difensori della stessa contro i socialisti, i comunisti
e gli altri partiti anticlericali ed erano, almeno a parole, i fautori
dell’ordine ed i garanti della proprietà privata:

A dì 22 Maggio 1921
Degli Innocenti Nello figlio di Giuseppe di Angelo Degli Innocenti e di

Isola Diani nato il 19 Settembre 1899 e perciò in età di anni 22 non ancora
compiti se ne passò da questa all’altra vita il dì 22 Maggio 1921 a ore circa
19 senza alcun Sacramento né conforto religioso. La sua morte avvenne nei
pressi di Diecimo ove avvenne il tragico fatto narrato da lutti i giornali. Il
poveretto sebbene a malincuore era andato con altri 21 fascisti a Valdottavo
per prender parte alla inaugurazione del gagliardetto di quel Fascio; tutto era
riuscito bene, col massimo ordine e senza verun incidente.

Nel ritorno però quando il Camion era vicino al primo Tunnel furono
rotolati da un’altezza di circa 50 metri tre o quattro massi pesantissimi di pie­
tra; e uno di questi cadde sul Camion, e investì i fascisti; 3 rimasero feriti
gravemente, 2 morirono quasi subito e sono Degli Innocenti Nello di questa 

t
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Parrocchia figlio del Fattore dell’opera di S. Croce, e Giannini Gino del fu
Dott. Paolo di Pontetetto, ina che ora risiedeva a Massapisana [Massa
Pisana]. I loro cadaveri furono condotti a Lucca dalla nostra Misericordia a
cui fu telefonato con urgenza. Arrivati in città furono trasportati alla stanza
mortuaria e lì sono stati esposti fino al giorno 24 corrente: Sembrava un con­
tinuo pellegrinaggio, tanta era la gente che lacrimando vi accorreva.

Appena si sparse in città la notizia di tale barbarie subito si fece un lutto
generale, e per tutto il giorno 23 furono chiusi i negozi con questa iscrizione:
Chiuso per grave lutto cittadino. Il giorno 25 poi alle ore 10 in forma solen­
ne ebbe luogo il trasporto delle due salme fatto dalla Ven. Arciconfraternita
della Misericordia col carro di 2a Classe. 11 Municipio ha concesso gratuita­
mente la tomba privilegiata a questi due giovani rimasti vittima di
queirimboscata. 11 trasporto funebre riuscì un vero plebiscito. Vi presero
parte tutte quante le Autorità militari e civili e da circa 100 associazioni coi
propri vessilli, anzi dirò meglio vi prese parte tutta quanta la città sia col get­
tar fiori sulle loro casse e sul carro ove queste erano collocate, sia collo sfila­
re numerosissima e riverente lungo il corteo. Arrivati sulla piazza del
Duomo, tutte le bandiere rimasero fuori, e prese dai confrati della
Misericordia le casse dei due defonti furono portate in mezzo di Chiesa ove
era stato preparato un palco e fatte solennemente le esequie di Rito dal R.mo
Can. Abbate [don Salvatore VannucchiJ collo stesso ordine furono trasportati
al Cimitero Urbano. La mattina del 25 al detto Nello in questa Chiesa
Metropolitana fu fatto il Funerale a mezzo Capitolo. Abitava in Piazza
Antelminelli n. 1 - piano unico-

In fede Sac. Antonio Guelfi Curato.70

70 ASDLu, Archivio della Metropolitana (S. Martino) di Lucca, n. 71 (1900-1922),
Morti, n. 16.
71 “L'Intrepido” del 29 maggio 1921, n. 26, dedicò quasi tutte le prime 3 pagine
all’imboscala ed ai funerali. NcH’articolo Assassini I, firmato dai direttore Anatolio
Della Maggiora (Ivi, p. 2), veniva affermato che “Loro [gli antifascisti eranoj gli
assassini. Noi [i fascisti]” i giustizieri”.
“Il Serchio” del 25 maggio 1921. n. 41, p. 1, pubblicò gli articoli Follia selvaggia. Il
tragico fatto e // Manifesto del Municipio. Quest’ultimo era opera del sindaco di
Lucca, dott. Pietro Pfanner, il quale parlò delle “vittime di una scena barbara e disu­
mana”, rimpianse i bei tempi passati ed invocò una “tregua alle passioni gravi che
oscurano l’intelletto ed induriscono il cuore”. Nell'edizione successiva (del 28 mag­
gio 1921, n. 42, p. 1) lo stesso giornale pubblicò l’articolo Le solenni onoranze ai
fascisti Giannini e Degl'Innocenti.

I giornali locali, sia cattolici che fascisti, descrissero quasi negli
stessi termini la presunta “imboscata” ed il funerale dei due giovani
fascisti; ed usarono termini forti come, per esempio, “barbarie” e
“belve umane nascoste fra i cespugli”.71
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I discorsi funebri furono pronunciati dall’on. Augusto Mancini
(Unione Democratica Provinciale), dal prof. Sbolgi e dallo studente
Giannotti dell’Ateneo di Pisa, dal segretario generale dei fasci
Umberto Rasella (venuto appositamente da Milano), dal segretario del
fascio lucchese Carlo Scorza, dal sindaco di Lucca dott. Pietro
Pfanner e dall’operaio Lucchesi.

I due caduti di Valdottavo (assieme al fascista Tito Menichetti,
ucciso a Saltocchìo)72 vennero ricordati a Lucca anche nel trigesimo e

72 Per l’uccisione dello squadrista pisano Tito Menichetti, avvenuta il 25 aprile 1921,
venne processato e condannato il venticinquenne Giuseppe Neri di Roberto, “nato a
Castagneto Carducci [LI| e domiciliato a Ponte a Moriano”, a “17 anni e 7 mesi di
reclusione e £. 250 di multa’’ (Corte d’Assise, ne “L’Idea Popolare”, Lucca, 6 maggio
1922, n. 17, p. 3). Il cap.° Mori, in data 26 gennaio 1945, chiese al Tribunale di Lucca
l'annullamento della sentenza (in ASLu, Commissione Provinciale di Epurazione, n.
8/30, XXV, Denunzie dei Reati Comuni inviate alla procura).
Il Menichetti era andato con un camion a Ponte a Moriano, assieme a molti altri fasci­
sti, per punire gli operai della zona che avevano organizzato uno sciopero contro il
proprietario, il quale non voleva pagare la giornata del 19 marzo (S. Giuseppe) che
era festiva. Gli quadristi spararono all’impazzata, assaltarono la sede del Sindacato
tessili ed il Circolo ricreativo culturale comunista e picchiarono i presenti, tra i quali
c'era il padre del comunista Giuseppe Neri. Quest’ultimo lo venne a sapere ed accor­
se per difendere il padre, ma venne minacciato con le armi. Allora fece fuoco e colpì
a morte il Menichetti, il quale cadde nel fosso presso il Ponte Rosso.
73 ASLu, R. Prefettura di Lucca, Archivio di Gabinetto, n. 198 (1921-22), Avvenimenti
luttuosi a Lucca, lettera dei R. Carabinieri al Prefetto n. 253/13 del 23 giugno 1921.
Chi volesse approfondire quest’argomento, può consultare Nel Trigesimo della morte
di Nello Degl’Innocenti e Gino Giannini - Onoranze a Tito Menichetti, ne “Il
Serchio”, Lucca 25 giugno 1921, n. 50, p. 2; ed // Fascio Lucchese di combattimento
commemora in un’apoteosi di gloria i suoi tre martiri, ne “L’Intrepido”, Lucca 26
giugno 1921, n. 30, p. 5.

le autorità, che temevano per l’ordine pubblico, predisposero un nutri­
to servizio. Ma i RR. Carabinieri poterono rassicurare il Prefetto che
non si erano verificati incidenti né durante la cerimonia religiosa in S.
Michele in Foro ed il corteo fascista in via Fillungo al mattino, né nel
corso della consegna di medaglie d’oro ai parenti dei caduti nel pome­
riggio al “Pantera” e del corteo che attraversò la città e si sciolse pres­
so la stazione ferroviaria.73

Nell’articolo Orazione detta dal Segretario Politico del Fascio
al R. Teatro Pantera il 22 ultimo scorso, a piena pagina, Carlo Scorza
teorizzava la sua “religione fascista”, affermando (con un accosta­
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mento blasfemo) addirittura che “la Trinità sorge dal sangue” e dedi­
cava un intero paragrafo alla Preghiera di ispirazione dannunziana

Martiri santi, una luce per voi e da voi sorge che si diffonde
all’orizzonte dell’Italia, raggiunge i vertici ed i piani, le gole e il mare: trema
serena e mistica su tutte le croci seminate negli anni del tormento, scende
fino ai baratri marini a cercare le tombe inonorate: penetra ogni cosa ogni
coscienza ogni idea. Le creature tutte affratella in un palpito di dolore e di
bontà. [...].74

74 “L'Intrepido”, Lucca 10 luglio 1921, n. 32, p. 1.
75 Archivio Storico del Comune di Lucca, Consiglio Comunale, anno 1921. p. 13, n.
181, Ringraziamenti del sig. Sindaco per le testimonianze di stima in occasione delle
sue dimissioni e ritiro delle medesime. Purtroppo il Sindaco si illudeva che fosse tor­
nata finalmente la pace a Lucca, ma forse non aveva fatto bene i conti con Scorza e
camerati! Altre notizie sui provvedimenti della Giunta comunale di Lucca sono state
riportale da Casimiro Barsotti in Ricerche sulla vita della città di Lucca, in BSLu,
ms. n. 3424(1915-1932), pp. 165, 166, 177, 187 e 201.

Poi, nel corso della seduta straordinaria del 30 giugno 1921, il
sindaco Pietro Pfanner, che aveva presentato le sue dimissioni dalla
carica (poi ritirate), pronunciò tra l’altro le seguenti parole, ricordan­
do tutti i caduti degli ultimi mesi:

Ed ora una parola di rimpianto alle vittime degli odi di parte che si
sono, per effetto dei tempi, risvegliati nelle nostre belle contrade. Giannini
Gino, Degli Innocenti Nello, Porciani Esmeraldo che avete seguito nella
tomba. Valente Vellutini, Angelo Della Bidia e Tito Menichetti io vi mando
il saluto più affettuoso della nostra Città, io mi inchino dinanzi a Voi tutti
perché, vittime innocenti, foste sacrificati al nostro Paese, che atterrito alla
vista del Vostro sangue pianse e si fece più mite, più buono. Iddio accettò il
sacrificio e dette di nuovo la pace a noi che quella anelavamo. [...].75
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Medaglia commemorativa dell'eccidio di Valdottavo, (da Carlo Scorza, Nostri morti. Ricordi,
Tip. Ed. G. Giusti. Lucca 1922).

6. Il processo ai presunti attentatori antifascisti di Valdottavo

Subito dopo il cosiddetto attentato, si cercò di scovare i colpe­
voli nel paese di Valdottavo, ma anche altrove, per indebolire
l’opposizione antifascista all’interno della classe operaia, secondo la
strategia scorziana, la quale mirava a conquistare con la forza tutta la
Val di Serchio.76 Infatti

76 Per approfondire la questione, si può utilizzare l’interessante saggio di Giuseppe
Pardini, Dalla conquista del potere all’avvento del regime. Vicende politiche del
fascismo lucchese (1923-1934), in “Documenti e Studi”, Lucca 1996, n. 18/19, pp. 5-
254; e il precedente studio di Paolo Baldanzi, Per una geografia del fascismo ante
marcia in provincia di Lucca: fonti documentarie, in “Documenti e Studi”, Lucca
1988-89, n. 8/9, pp. 49-69. In ASLu, si può consultare in particolare R. Prefettura di
Lucca, Archivio di Gabinetto, n. 204 (1920-1922).

gli esponenti più in vista della sinistra di Ponte a Moriano furono
arrestati con l’accusa di essere gli autori della strage e tra questi, troviamo tre
attivi militi della Croce Verde: Rodolfo Franchini [o Franchi ?J, Renato
Francesconi e Martino Suzzi. Vennero poi rilasciati per l’inconsistenza di
prove. Un’ondata di commozione avvolse tutto il paese che dubitò subito
della tesi dell'agguato e si strinse attorno alla famiglia Porciani. È significati­
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vo che la Croce Verde decida di partecipare con Io stanziamento di £. 50 alla
raccolta che impegnò tutto Ponte a Moriano a favore della vedova Porciani e
dei suoi figli.77

77 1896 — 1996 Ponte a Moriano Cento Anni di Croce Verde, Tipolito 2000. M. Pacini
Pazzi ed., Lucca 1996, pp. 34-35. Come abbiamo già visto erano stati arrestati nella
zona di Ponte a Moriano altri 14 antifascisti.
I socialisti di Ponte a Moriano iscritti al partito erano allora una ventina; e, oltre ai
suddetti, c’erano gli operai Giuseppe Ceccarelli, Arturo Simonctti, Galileo Giorgeiti,
ecc..
78 ASLu, R. Prefettura di Lucca, n. 3.646, 10 marzo 1945, Aggressione in persona
dell’on. Giovanni Amendola, p. 2.
79 “Il Serchio”, Lucca 4 giugno 1921, n. 44, p. 3, Dopo l’eccidio di Valdottavo — Sulle
tracce degli assassini.

La situazione degli arrestati di Valdottavo fu, però, più difficile
fin dall’inizio. Tra l’altro essi, inizialmente, furono prima catturati
nelle loro case dai fascisti e poi consegnati ai carabinieri, come risulta
da un documento del R. Prefettura di Lucca del 12 aprile 1945, prepa­
rato dal Questore ed inviato a Roma dal prefetto Giovanni Carignani.
In esso, dopo accurate indagine, si dichiarava che il 22 maggio 1921

il Grossi [Lorenzo] presi gli ordini dallo Scorza, organizzava, nella
stessa serata una numerosa squadra di fascisti che si recava nuovamente a
Valdottavo ove giunsero circa le ore 21,30 ed in collaborazione con i fascisti
del luogo effettuavano rappresaglia contro elementi avversi che, prelevati
dalle proprie case e condotti nel teatro del paese [“C. Colombo”] vennero,
dopo breve interrogatorio, violentemente percossi e purgati, procedendo
inoltre all’arresto dei presunti autori dell'incidente sopra [acjcennato e preci­
samente dei comunisti [...].78

Al principio di giugno del 1921 si affermava molto generica­
mente, senza farne i nomi, che il commissario di P. S. [Sergio]
Pannunzio aveva arrestato

molti comunisti gravemente indiziati, i quali essendo stati visti nei
pressi del monte da cui furono precipitati i massi sul camion dei fascisti, non
seppero dare spiegazioni del perché si fossero trovati in quei luoghi; ed anzi
caddero in evidente contra[d]dizione.79
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I giornali locali hanno ricordalo, poi, soltanto l’arresto di alcuni
personaggi minori. Per esempio, nel trafiletto Un altro arresto per
rimboscata di Valdottavo, veniva annunciato:

È stato arrestato il sensale Renato Lumini di Valdottavo in seguito a
mandato di cattura del Giudice Istruttore del Tribunale di Lucca, perché gra­
vano su di lui indizi di complicità nell’imboscata di Valdottavo dove rimase­
ro vittime i fascisti Giannini e Degli Innocenti.140

“ “Il Serchio”, Lucca 3 agosto 1921, n. 60, p. 3.

Per avere, però, un quadro più completo, bisogna consultare il
rapporto del Capitano dei carabinieri di Lucca del 27 maggio 1921,
inviato al Prefetto, riguardante le “Indagini relative all’imboscata pra­
ticata a fascisti la sera del 22 andante a Cava di Barandi [Baraldi]”.
All’inizio del suddetto documento si dichiarava che, dopo l’inchiesta,
erano emersi “indizi di partecipazione al delitto stesso o sospetti per
altro motivo”, per i quali si era proceduto “nella notte dal 22 al 23 e
nella giornata del 23” aH’arreslo ed al trasferimento “nelle Carceri di
Lucca a disposizione dell’Autorità Giudiziaria” di *

1) Giuncarmi [Giannarini| Achille di Innocenzo d’anni 31
2) Ramacciotti Giuseppe di Michele d’anni 36
3) Tassani Nello di Carlo, d'anni 23
4) Andreuccetti Alberto di Albino d’anni 22
5) Tassani Alfredo di Carlo, d’anni 18
6) Tornei Omero di Silvio, d’anni 23
7) Mezzetti Antonio fu Felice d’anni 23
8) Bertolacci Angelo di Carlo d'anni 23
9) Tosi Giuseppe d'Oliviero, d’anni 18

10) Tosi Italo d’Oliviero, d’anni 21
11) Filippi Stefano fu Ferruccio, d’anni 28 detto il “Pisa"
12) Salsini Natale di Eugenio, d’anni 30
13) Gori Augusto fu Luigi, d'anni 34, detto il “Pisa"
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Il 14°, Luppi Umberto detto lo “seramisco” (forse perché non
aveva fissa dimora), era attivamente ricercato, poiché si era reso irre­
peribile.81

81 ASLu, R. Prefettura di Lucca, Archivio di Gabinetto, n. 200 (1918-1923). pp. 1-3.
Natale Salsini, sfuggito in un primo momento alla cattura, si era costituito spontanea­
mente, il 23 alle ore 17, ai R. Carabinieri di Borgo a Mozzano.
Da notare che nel documento sono stati fatti alcuni errori nell’indicazione dei toponi­
mi e dei cognomi. Inoltre non sono stati elencati Cesare Della Nina, Mosè Mezzetti,
Agostino Pedretti ed Amedeo Ramacciotti, poiché sono stati arrestati successivamen­
te il 9 (e/o il 29) luglio.
82 Ivi, p. 1.

Da un attento esame delle motivazioni verbalizzate sommaria­
mente dai militi, si può notare come gli indizi fossero piuttosto gene­
rici e vaghi, poiché alcuni dei sospettati sarebbero stati intravisti nelle
vicinanze del “luogo del delitto”, ma molte ore prima. Inoltre molti di
loro, per semplice curiosità o perché costretti, avevano assistito a
tutta, o quasi tutta, la cerimonia che si era svolta nel Teatro del paese.
Comunque le testimonianze, e soprattutto le contraddizioni rese da
testimoni e sospettati, poi, vennero utilizzate anche contro gli stessi
dichiaranti.

L’unico sul quale potevano pesare dei sospetti meno vaghi era
Achille Giannarini, “incastrato” dalla deposizione di Giuseppe
Ramacciotti, il quale lo avrebbe accusato “di aver detto un giorno non
precisato nel caffè di Ida Bianchini in Valdottavo: <se vengono i
fascisti gli faremo una scarica di pietraio”; e rivelato che “si è allon­
tanato dal Teatro di Valdottavo ove fu tenuto il comizio subito dopo i
discorsi dei due primi oratori” e di averlo visto “mezz’ora prima del
fatto salire per un sentiero sul poggione della Calatra [Celetra] in dire­
zione del luogo ove avvenne rimboscata”.82 Ma nessun testimone fu
in grado di segnalare la presenza dei compaesani maggiormente
sospettati sul luogo del delitto, proprio all’ora dell’attentato.

Soltanto un anno e mezzo dopo si tenne il processo, del quale
ha trattato «Il Serchio» del 20 dicembre 1922, n. 101, p. 3,
nell’articolo Uorribile fatto di Valdottavo e più ampiamente il giorna­
le fascista “Intrepido”, nel numero straordinario del 22 dicembre 1922
e nel n. 51 del 24 dicembre 1922. Nel primo di questi ultimi, dopo
aver dedicato l’intera prima pagina a Nello Degli Innocenti e Gino
Giannini (con l’articolo Vendetta: no! Giustizia. Orazione detta pei 
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funerali), nella seconda pagina trattò dell’andamento del dibattimen­
to. Il titolo indicava già quale sarebbe stata la sorte dei sospettati !
Infatti era intitolato Gli autori della strage di Valdottavo dinanzi ai
giudici e, quindi, i fascisti lucchesi avevano già deciso quale dovesse
essere l’esito finale del procedimento.

I giudici, nel corso dell’udienza pomeridiana del giorno 21,
interrogarono alcuni testimoni, fra i quali si distinse il dott. Enrico
Giusti, con una deposizione favorevole a due dei sospettati, poiché
dichiarò di aver avuto a che fare da alcuni anni con Amedeo
Ramacciotti e Cesare Della Nina, soprattutto per la comune passione
della caccia, e che si trattava di persone per bene.

Durante quella antimeridiana del giorno 22, Luigi Santini (uno
dei capi del partito fascista locale), dopo aver ricordato che alcuni
giorni prima dell’“Eccidio” alcuni fascisti del luogo sarebbero stati
aggrediti dagli antifascisti Giuseppe Ramacciotti, Tassani ed
Andreucci Umberto presso il “Ponte di Ferro”, cioè quello della ferro­
via; ma poi fornì un alibi al principale imputato, poiché aggiunse:
“Dopo la conferenza dello Scorza a Valdottavo, egli salutò i fascisti
che partivano. In teatro vide il Giannarini”.

Altri testimoni, invece, si contraddissero rispetto a precedenti
deposizioni da loro fornite agli inquirenti, oppure fornirono elementi,
anche se vaghi, utili per l’accusa.

Nell’udienza pomeridiana del giorno 22, riportata dal giornale
del 24 dicembre nell’articolo che riportava la stessa intitolazione del
precedente, si misero in evidenza alcune testimonianze favorevoli alla
difesa, tra le quali, quella di Assunta Bertolucci del fu Giovanni
Battista di anni 45 di Valdottavo, la quale depose che

vide scendere [a] precipizio dal monte [Elto] dinanzi due uomini, che
si diressero verso le Selve delle Sorelle. Sul principio ella credette che fosse­
ro i suoi nipoti, ma poi si accorse che non erano; afferma di non averli cono­
sciuti. Ebbe l'impressione che fossero individui giovani e svelti.

Quindi, secondo lei, non erano persone del paese, altrimenti li
avrebbe certamente identificati, in quanto si conoscevano un po’ tutti,
almeno di vista !

Anche Isola D’Olivo del fu Clemente di anni 61, residente a
Diecimo, confermò di aver intravisto bene una persona nella “selva di 
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Cannusio”, che era insieme ad un’altra seminascosta da un castagno,
ma non li conosceva.

Francesco Cristofani confermò di aver visto Cesare Della Nina
“uscire dalla conferenza, ma non vi parlò” ed il giovane Augusto
Pedretti affermò che “egli col Ramacciotti [Amedeo] si recò alla con­
ferenza e vi restò fino alla fine”.

“L’Intrepido”, poi, ha riferito di altre deposizioni sfavorevoli
agli imputati, ma «stranamente»non ha spiegato come sia andato a
finire. Ma da altre fonti sappiamo quale fu la sua conclusione !

Al termine del processo, quando già la Corte, presieduta da
Mario Bosio, stava per mandare assolto uno dei presunti colpevoli e
per condannare a pene lievi gli altri due, i fascisti la costrinse a torna­
re in camera di consiglio ed a condannare tre innocenti:

Giannarini Achille, di Innocenzo, nato a Borgo a Mozzano il 9 feb­
braio 1890, domiciliato a Valdottavo, località “Castello”; [...] alla pena
dell'ergastolo, con segregazione cellulare continua;

Dell’Anina [Della Nina] Cesare fu Guglielmo, nato a Borgo a
Mozzano il 19 Aprile 1895, residente a Valdottavo, [...] ad anni 17 e mesi 6
di reclusione con la segregazione cellulare per due anni, ed anni tre di
Libertà vigilata, nonché all'interdizione perpetua dai pubblici uffici e quella
legale durante la pena.

Ramacciotti Amedeo, nato [a Borgo a Mozzano] il 10 Marzo 1893,
ivi [Valdottavo] domiciliato, [...] ad anni 30 di reclusione ed anni 10 di
libertà vigilata [...].83

83 ASLu, R. Prefettura dì Lucca, n. 3.646, 10 marzo 1945, Aggressione in persona
dell’on. Giovanni Amendola, p. 2.
La sentenza del processo, iniziato il 19, contro i tre fu pronunciata il 22 dicembre
1922 dalla Corte d'Assise di Lucca. Il solo Achille Giannarini finirà i suoi giorni nel
manicomio criminale di Montclupo Fiorentino (FI) 16 anni dopo la condanna; gli altri
due, dopo alcuni anni di reclusione, vennero liberati. Cesare Della Nina trascorse
circa 10 anni nel carcere di Castelfranco Emilia (MO) ed Amedeo Ramacciotti 16 in
quello di Volterra (PI). L'interdizione dai pubblici uffici valeva per tutti e tre ed ha
penalizzato anche i loro discendenti (compresi i nipoti), i quali non hanno potuto
accedere a carriere militari.

L’accusa era stata sostenuta dal cav. Tognolli (sostituto Procu­
ratore Generale). Gli imputati erano stati difesi dagli avvocati Fabio
Delle Sedie e Giuseppe Raffaelli. Gli avvocati G.B. Marziali, R.
Macarini Carmignani e Luigi Giuli avevano patrocinato le famiglie
delle vittime.



54

Lapide in marmo sul luogo dell’attentato presso la cava dei Baraldi (Valdoltavo) in una foto
d’epoca.

7. Gli anniversari dell’eccidio

A partire dal 1922, per ricordare i “martiri” di Valdottavo, tutti
gli anni si ripeteva un “rito fascista”, immortalato, in maniera più det­
tagliata e grondante retorica, anche in un libro di Carlo Scorza.84

w Nostri morti. Ricordi, op. cit.. Alla manifestazione, però, non intervenne il marche­
se Dino Perrone Compagni, segretario regionale del fascio, il quale, molto probabil­
mente, era venuto a conoscenza del retroscena della “presunta imboscata”. Egli venne
a Lucca soltanto per l'inaugurazione del Monumento ai due caduti nel Camposanto di
S. Anna nel 1925, poiché in quell'occasione erano arrivati da Roma l’on. Roberto
Farinacci e l'on. Roberto Rossoni e pertanto non poteva mancare. In quell'occasione,
però, pronunciò soltanto pochissime parole di circostanza (Cfr.: ne La solenne gior­
nata commemorativa dei caduti fascisti di Valdottavo con l'intervento dell’on.
Farinacci, ne “L’Intrepido”, 2 giugno 1925, n. 151, p. 3).

Tra i giornali dell’epoca, conservati nella Biblioteca Statale di
Lucca c’è anche il cattolico moderato “L’Idea Popolare”, diretto
prima dal prof. Arturo Chelini e poi da Alfredo Pera, e che aveva tra i
redattori don Pietro Tocchini, parroco di S. Marco e fondatore delle
“Leghe Bianche”. Anch’esso, in occasione del primo anniversario
dell’“Eccidio di Valdottavo” si occupò dell’avvenimento, e ne rievocò
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le varie fasi, ricalcando la versione “fascista”. Così, dopo aver parlato
della festa di Valdottavo, descrisse il momento del “delitto preparato
freddamente”, la campagna d’odio (come se i fascisti fossero stati
degli “agnellini” e non avessero contribuito ad alimentarla) ed i delitti
successivi, causati dalle avverse fazioni di destra e di sinistra.83 * *

83 Triste Anniversario. Lucca, 20 maggio 1922, n. 19, p. 3 (in BSLu, G.L. n. 133).
11 giornale, che portava prima come sottotitolo “Organo settimanale della Casa del
Popolo” e poi “Organo Locale del Partito Popolare Italiano”, aveva la sua sede a
Lucca, in via deir Angelo Custode, ed era diretto allora da Alfredo Pera e stampato
dalla Tipografia Editore Baroni. Nel corso del 1921 non era uscito per molli mesi.
86 Ivi.

Dopo aver ricordato affettuosamente le vittime, dimenticandosi
però che facevano parte di una squadra di manganellatori fascisti,
dedicò qualche parola alla “terza vittima sia pure indiretta,
dell’eccidio orrendo: Esmeraldo Porciani, popolare” ed invocò infine
il ritorno della pace in Val di Serchio.86

I fascisti celebrarono dal 21 maggio 1922 (scegliendo la dome­
nica più vicina all’anniversario) questo avvenimento, invitando rap­
presentanze dalle varie città italiane e, da allora in poi, fecero di que­
sta cerimonia una delle più importanti del calendario lucchese.
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L’afflusso a Lucca di centinaia di squadristi, in occasione del
primo anniversario, aveva suscitato la preoccupazione del Prefetto, il
quale indirizzò il 16 maggio 1922 un telegramma ai colleghi di varie
città toscane, emiliane e di Milano e Genova, per sorvegliare attenta­
mente gli squadristi “perché questi non portino armi”.87 Inoltre chiamò

87 ASLu, R. Prefettura di Lucca, Archivio di Gabinetto, n. 202 (1921-22), telegramma
n. 963 del 16.5.1922.
•* Ivi, telegr. 966 del 16 maggio 1922. I rinforzi gli furono concessi, ad esclusione di
un piccolo gruppo di forestali, richiesti perché la zona era accidentata.
1 discorsi ufficiali furono tenuti dal “maggiore Peruzzi della Direzione partilo et On.
[Costanzo] Ciano” (Ivi. telegramma n. 1.009 del 21.5.22, indirizzato dal Prefetto al
Ministero Interno Direzione Generale P. S. - Roma).
w Cfr.: L’On. Farinacci partecipa all’apoteosi delle vittime fasciste e di Valdottavo,
ne “L’Intrepido”, Lucca 1 giugno 1925, n. 150, p. 1.
90 Cfr.: L’austera commemorazione del V Anniversario dell’eccidio di Valdottavo, ne
“Il Popolo Toscano”, Lucca 23 maggio 1926, n. 139, p. 4.

rinforzi per la forza pubblica e si mise d’accordo con i dirigenti delle
ferrovie, per predisporre un treno speciale, “chiesto dalla locale sezio­
ne fascista per il giorno 21 corrente in partenza da Lucca alle ore
14,30 per Piaggione con ritorno da quest'ultima stazione in ora tale da
prendere subito la coincidenza coi treni per Pistoia e per Viareggio
delle ore 19”.88

Alle manifestazioni a Lucca intervennero molte migliaia di per­
sone, a quelle di Valdottavo dalle 1.500 alle 2.000 (in maggioranza
squadristi), ma per fortuna la giornata passò liscia e non si verificaro­
no episodi di violenza.

Il 31 maggio 1925 alla cerimonia parteciparono anche l’on.
Roberto Farinacci e Roberto Rossoni, giunti a Lucca in occasione
dell’inaugurazione nel Cimitero urbano di S. Anna (Lucca) del
Monumento a Giannini e Degli Innocenti, progettato dallo scultore
lucchese Francesco Petroni.89

L’anno successivo, venne inaugurata invece, sul luogo
deH’attentato, una lapide in marmo, che successivamente fu affiancata
da colonnine con i fasci.90

Questa ricorrenza venne, poi, festeggiata dallo Scorza e dai
superstiti dell’“Eccidio”, con grande pompa, fino al 1932.
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Poi, dopo il suo allontanamento da Lucca91, la cerimonia fu

91 Proprio in quell’anno il “ras di Lucca” ritornò alle origini, cioè a quando faceva lo
squadrista. Infatti il 6 ottobre 1932 “circa le ore 13 al Caffè Savoia l'On. Scorza ha
dato un pugno in un occhio al Rag. Michele Ponzi, per ragioni di parte politica” (in
ASLu, Carte Barsotti Casimiro, n. 4. p. 132 c ASLu. R. Prefettura di Lucca, Archivio
di Gabinetto, n. 273, 1931-1933, Cartella On. Scorza Lucca Ordine Pubblico). In
seguito a questo incidente, il Prefetto il giorno dopo scriveva al ministro delTInterno
Leandro Arpinati: “Stanotte dopo varie tergivazioni Scorza allontanossi città e prese
Pisa treno per Roma Hotel Du Park. Sarebbe opportuno ordinargli di non rientrare
provincia et di ritirare da questa sua famiglia” (Ivi, prol. n. 4.343).

organizzata egualmente dai suoi successori, con intervento delle prin­
cipali autorità civili e militari, dei parenti delle vittime e di gente
comune, come si può riscontrare soprattutto dal “Popolo Toscano”,
dall’“Artiglio” e dalla “Nazione”, che corredavano gli articoli anche
con servizi fotografici.

Inoltre per il grande piazzale che si trovava fuori porta S. Maria
(o Giannotti), che era stato intitolato ai “Martiri di Valdottavo”, lo
scultore Alfredo Angeloni progettò un Monumento, costituito da
un’“Esedra a porticato” con “due fasci luminosi laterali”, i quali 
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dovevano rappresentare i due caduti. Ma, per mancanza di fondi ade­
guati, venne costruita soltanto una fontana (decorata con i fasci) al
centro del piazzale, demolita dopo la caduta del regime fascista.92

92 Cfr.: Un progetto del prof. Angeloni per la sistemazione del Piazzale dei Martiri di
Valdottavo, ne “La Nazione”, Firenze 2 ottobre 1935, in ASLu, Carte Barsotti
Casimiro., n. 13, p. 182.
Nell'articolo La definitiva sistemazione del piazzale Martiri di Valdottavo , ne “11
Telegrafo”, Livorno 6 luglio 1937 (in ASLu, Carte Barsotti Casimiro, n. 16, p. 137),
oltre a ricordare l’avvenuto “sventramento di Via Beccheria”, si aggiungeva che per
Borgo Giannotti era stala progettata una “severa Esedra che ben si addice con lo stile
delle nostre Mura, la cui visuale sarebbe grandemente accresciuta dall’abbattimento
dei vecchi platani ad esse addossati. Il bellissimo e vasto piazzale verrebbe completa­
to nella sua estetica dalla costruzione d’un’artistica fontana, che sarebbe eretta nel
centro della piazza stessa [oggi occupata da una grande rotonda spartitraffico]”.
A Gino Giannini e Nello Innocenti vennero dedicate anche due strade nei pressi
dell’ospedale di Campo di Marte, ma dopo la guerra queste ultime sono state intitola­
te ai medici Pietro Pfanner e Silvio Bianchini.
” Un testimone dell’epoca scrisse, con malcelata soddisfazione, il 7 ottobre 1932:
“questa mattina è circolata la notizia che l'On. Scorza, dopo la dimostrazione ostile
contro l’On. Carlo Scorza (che fu chiamato ladro del popolo), fu fatto partire circa le
ore 1 della notte, accompagnato dal Generale Sig. Guidoni, per altro lido. Così la
popolazione è un po’ acquietata” (in ASLu, Carle Barsotti Casimiro, n. 4, p. 133, Li
7.10.[l]932).
94 ASLu, Carte Barsotti Casimiro, n. 4, p. 76.
95 Notizie su questa statua sono reperibili nell’articolo Una lettera di Cartone, ne
“L’Esare”, Lucca 9 gennaio 1889, n. 3, p. 1.

Inoltre, proprio nell’anno in cui lo Scorza cadde in disgrazia e
fu costretto, nottetempo, ad allontanarsi per qualche giorno da
Lucca93 94, ebbe inizio la realizzazione del Monumento ai “Martiri del
Fascismo”. Infatti, come appuntava un curioso collezionista,

il 11 Maggio 1932 fu disfatto il monumento di Carlaccio posto sulle
mura urbane nel bastione di S. Donato [S. Paolino]. Al mattino fu discesa la
statua e nel pomeriggio fu portato al Museo Civico.**

Il “Carlaccio” (monumento in marmo di Leopoldo Vannelli)
rappresentava Carlo III re di Spagna, zio di Maria Luisa di Borbone,
la quale aveva riciclato una statua di Napoleone del 1812, facendole
cambiare soltanto la testa. Per alcuni anni il monumento era stato col­
locato in piazza Napoleone (o Grande), poi fu sostituito da quello
della nipote e venne spostato sul baluardo di S. Paolino (o del
Carlaccio).95 Infine, anche da lì, venne nuovamente scalzato, per far 
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posto al monumento fascista, e trasferito presso Villa Guinigi (Museo
Nazionale). In realtà su quel baluardo doveva sorgere il monumento
dedicato al grande musicista lucchese Alfredo Catalani, scolpito
anch’esso da Francesco Petroni, che vi sarà collocato soltanto
nell’immediato dopoguerra.

Il “Monumento ai Caduti Fascisti”, venne inaugurato poi dal
segretario nazionale del PNF, Achille Starace, il 20 maggio 1934.
Esso era costituito da 14 colonne di marmo, disposte attorno ad
un’ara.96 Il baluardo, in epoca fascista, cambiò anche nome e venne

% // popolo di lucchesia accoglierà oggi il Segretario del Partito con un vibrante
saluto al Duce. [...]. L’inaugurazione del Monumento ai Caduti Fascisti [...], ne “La
Nazione”, Firenze 20 maggio 1934 (in ASLu, Carte Barsoi ti Casimiro, n. 8, p. 105) e
L’inaugurazione dell’ara dei Caduti Fascisti di Lucchesia (ne “L’Artiglio”, Lucca 26
maggio 1934, n. 31, p. 4). Nei giorni precedenti e seguenti i periodici locali dedicaro­
no altri articoli aH’avvenimento.
Le 14 colonne rappresentavano i seguenti caduti fascisti: Tito Menichetti, Gino
Giannini, Nello Degl’Innocenti, Pacino Pacini, Alessandro Zanni, Gastone Bartolini,
Odorico Bertucci. Dante Bertozzi, Vezio Parducci, Ezio Masi, Giuseppe Ieri, Tito
Bazzani, Luigi Pasquini e Mario Mariani.

dedicato, infatti, alla fatidica data del “XXVIII Ottobre”, cioè della
cosiddetta “Marcia su Roma”.

Mura dì Lucca, baluardo di S. Donato, Monumento ai “Martiri fascisti” (da una cartolina
d’epoca).
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8. La scoperta del mandante (Carlo Scorza) e degli esecutori
materiali dell’eccidio

In seguito ad alcune denuncie dei suoi stessi compagni di parti­
to, molti dei quali erano stati espulsi, e ad accuse di speculazioni edi­
lizie, di scandali bancari, di illecito arricchimento del fratello e suo
personale, di ricatti ecc., Achille Starace inviò l’on. Remo Ranieri a
Lucca, come commissario straordinario dal 23 giugno al 30 settembre
1932, per condurre un’inchiesta97; e, dopo qualche mese, Carlo Scorza

97 A questo proposito il ministro dell’interno Leandro Arpinati, 14 febbraio 1931,
aveva invialo un telegramma riservatissimo ai Prefetti (compreso quello di Lucca) del
seguente tenore: “Prego LL. EE. riferirmi con sollecito rapporto su situazione partito
nazionale fascista in codesta Provincia, nonché su posizione codesto segretario
Federale stop Rapporto che est destinato at me personalmente dovrà esprimere con
assoluta franchezza et senza nessuna attenuazione pensieri V. E. stop Ritengo comun­
que fino da ora opportuno ricordare at Loro Eccellenze per costante loro norma circo­
lare di S. E. Capo Governo ai Prefetti del Gennaio 1927 circolare che non dovrà mai
intendersi caduta in desuetudine” (in ASLu, R. Prefettura di Lucca, Archivio di
Gabinetto, n. 272, 3.177 Crisi Federazione Fascista Lucca).
* 11 19 dicembre 1932 il PNF gli comminò soltanto una deplorazione per “deficienze
di carattere politico". Il suo successore fu Andrea Ippolito, che rimase a Lucca dal 30
settembre 1932 al 7 febbraio 1935.
Tra la fine del 1932 e l’inizio del 1933 si verificarono vari scontri a Lucca e provincia
(ma anche altrove) fra gli scorziani e gli antiscorziani (guidiani, ponziani, Baldo
Baldi, ecc.). soprattutto nel “Caffè Savoia”, ma anche per la strada. Notizie su questi
avvenimenti si possono trovare nei ritagli dei giornali conservati in ASLu, Carte
Barsotti Casinaro, n. 4. Un articolo dell'8 luglio 1932 riportava, poi, la seguente rive­
lazione: sembra che l’“On. Carlo Scorza nel gennaio scorso abbia buscato una ferita
da S. E. [Giovanni] Giuriati, con un colpo di tagliacarte per questione politica. Che il
doti. Artidoro Nieri [segretario politico di Lucca) fosse dato per dimissionario, dato
che è l'anima di Scorza. Che le varie cariche tolte a Scorza, furono in seguilo alla
questione avuta con Giuriati e per l'ammanco della Banca di Lucca non era detto con
sincerità" (Ivi. p. 142, n. 85).
Notizie ufficiali si trovano in ASLu, R. Prefettura di Lucca, Archivio di Gabinetto, n.
273, 1931-1933, Cartella On. Scorza Lucca Ordine Pubblico.

fu costretto così a lasciare Lucca di nascosto.98
Ma, già dal 1927, il muro dell’omertà aveva incominciato ad

incrinarsi ed alcuni suoi collaboratori, scontenti del modo in cui dirige­
va la vita politica locale e, molto probabilmente, anche del fatto che
aveva fatto allontanare e, spesso, espellere dal partito, uno dopo l’altro
alcuni degli uomini più potenti che potevano fargli concorrenza 
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all’interno del partito (Nino Malavasi, Anatolio Della Maggiora, Baldo
Baldi", Tullio Benedetti'00, Michelangelo Chiapparini, Lio Reggiani,
ecc.99 100 101) avevano inviato lettere anonime al Duce102, per denunciare le

99 Notizie dei contrasti con Carlo Scorza e Mario Piazzesi, da parte del farmacista luc­
chese, sono state conservate in ASLu, Commissione Provinciale di Epurazione, n.
9/3, Cartella di Baldo Baldi.
100 Gli attacchi verbali e le violenze fisiche a cui Benedetti fu sottoposto da Scorza e
dai suoi squadristi sono stati ricostruiti ed adeguatamente commentali da Riccardo
Maffei, in Poscia. Un’area di confine ira Valdinievole e Lucchesia nel primo dopo­
guerra (1919-1927), ISRECLu, S. Marco Lilotipo, Lucca 2009.
101 Tra i vari casi deirautoritarismo di Scorsa, vedi, per esempio, lo scioglimento del
Direttorio fascista di Viareggio nel 1923, criticato aspramente dalla redazione dei
giornali viareggini, come “Il Bruschino”. Per la pulizia della Provincia di Lucca, 2
ottobre 1923. Numero Unico; “Il Bruschino II”. Con saponata, 6 ottobre 1923 e “La
Fiamma” . Vita Cittadina - Cronaca Mondana - Politica - Lettere ed Arte, 14 ottobre
1923. n. 8 (straordinario), conservati in ASLu, R. Prefettura di Lucca, Archivio di
Gabinetto, n. 203 (1919-1923). Nei vari articoli di quei periodici Carlo Scorza veniva
chiamato ironicamente “Carlino il Grande nostro signore Iddio della Lucchesia”.
102 Benito Mussolini, in occasione della sua visita ufficiale a Lucca e Provincia, seb­
bene egli fosse stalo richiesto espressamente dai gerarchi locali, mentre si trasferiva
con l’auto del prefetto Antonio Le Pera, assieme a Carlo Scorza, il 15 maggio 1930 a
Fornaci di Barga (per visitare lo Stabilimento della Società Metallurgica Italiana) non
volle passare dalla Lodovica (e quindi dal luogo dove era avvenuto il “presunto atten­
tato”), ma preferì percorrere la strada dell’Abetone e del Brennero (Cfr.: L’ultima
giornata del Duce in terra di Lucchesia, ne “Il Popolo Toscano”, 16 maggio 1930, n.
118, p. 1, in ASLu, Carte Barsotti Casimiro, n. 6, b). Altre notizie “ufficiali” su que­
sto avvenimento sono conservate in ASLu, R. Prefettura di Lucca, Archivio di
Gabinetto, n. 248 (1930), Visita di Mussolini a Lucca.

malefatte del proprio capo. In una di esse, dopo aver dichiarato di aver
compiuto delle operazioni illecite per ordine di Scorza, un suo stretto
collaboratore (anonimo) faceva la seguente denuncia:

A dimostrazione di questo basti l’eccidio di Valdottavo. La verità è
questa; egli e cioè Carlo Scorza per mettersi in valore e farsi conoscere
organizzò una gita a Valdottavo dopo aver predisposto che [Lorenzo
Grossi e] Michele Ballerini attuale podestà di Pietrasanta [ed altri due
squadristi) quando i Camions ritornavano indietro gettassero, facendoli roto­
lare dalla montagna, dei massi di pietra in modo da ostruire la strada e dar
modo di sfruttare rallentato perché poi giovasse, come è avvenuto, al suo
piedistallo. La fatalità volle che i massi nel rotolare lardassero ed avvenne la
morte di Giannini e Degli Innocenti e la mutilazione di Baralla. Ma poiché
certo Porciani di Ponte a Moriano aveva veduto il giorno prima Scorza a
dare disposizioni sul posto, ci dette ordine di uccidere Porciani che fu ucciso. 
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Ma in Valdottavo tutti sanno la verità e possono deporre se interrogati con
sicurezza di non essere esposti a persecuzioni. Se vengono chiamati a Roma i
maggiorenti del paese diranno certamente la verità.103 *

103 AISRECLu, Fascismo e RSI, Busta n. 1, fase. 15, Lettera anonima inviata
Mussolini (1927) da fascisti antiscorziani p. 077504. Da notare che lo scrivente,
forse per paura di ritorsioni da parte degli accusati, ha omesso il nome del complice
o dei complici di Ballerini (molto probabilmente 3, compreso Lorenzo Grossi che ho
aggiunto). Assieme a questa lettera c’è anche un dossier con una lunga serie di reati
commessi dallo Scorza, il quale deve essere servito all’on. Remo Ranieri per condur­
re l’inchiesta.
,w ASLu, Carte Barsotti Casimiro, n. 4, p. 90. Il professionista, in quell’occasione,
accennò anche ad altre operazioni “simulate” dai fascisti.

Ma anche altri cittadini lucchesi accusarono il Segretario per le
sue malefatte. Infatti, come ha annotato Casimiro Barsotti, in data 9
agosto 1932

l’avv. Gino Giorgi alla presenza di Tito Davini e mia, ha detto che lo
Scorza Carlo, per dimostrare che a Lucca vi erano dei Comunisti, simulò e
fece simulare dai Fascisti l’eccidio di Valdottavo nel 1921. Così pure per
farsi largo, simulò un tradimento elettorale, per distogliere le simpatie che si
era creato il Rag. Cav. David Barsotti fatto nel 1924.

Vasco Giannini (fratello di Gino), scrivendo allo stesso amico
Carlo Scorza, gli comunicò quello che gli aveva riferito Pietro
Degl’Innocenti (il padre di Nello, l’altra vittima), il quale

sabato pomeriggio è venuto a trovarmi nel mio ufficio e mi ha dichia­
rato che l’o[mi]cidio di Valdottavo era stalo organizzato da voialtri per poter
avere la ragione di fare una forte rappresaglia nel paese di Valdottavo e nei
paesi vicini essendo questi molto sovversivi.

Secondo lui la vostra intenzione era di simulare un attentato men­
tre disgraziatamente risultò un eccidio.

Mi ha assicurato di non aver parlato di questo col commissario però
mi ha dichiarato che clntomo all’eccidio di Valdottavo ci sono molti punti
da chiarire; che i veri colpevoli non sono stati condannati, che lui è piena­
mente convinto della vostra colpevolezza; che questa è voce comune nel
paese di Valdottavo, che intorno a questo eccidio gli è stato imposto il silen­
zio ma è stato tuttavia pregato vivamente di non parlarne essendogli state
addotte ragioni di opportunità in considerazione che tu, avendo occupato
cariche importanti, si sarebbe finito col dover riconoscere che un uomo che 
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ha avuto alti incarichi di fiducia di organizzazione e di indirizzo della gio­
ventù italiana [Carlo Scorza] finirebbe col risultare gravemente tarato
dovendo rispondere di un delitto di questo genero.105

105 AISRECLu, Fascismo e RS1, Busta n. 1, fase. 13, Allegato n. 7, p 1. La lettera dat­
tiloscritta presenta vari errori ortografici ed omissioni, che ho corretto.
È da ricordare che Scorza dal 1931 era capo del GUF (Gruppi universitari fascisti).
106 Ivi, pp. 1-2. Per quanto riguarda Dino Perronc Compagni, non ho mai riscontrato la
sua partecipazione alle cerimonie presso la lapide di Valdottavo nelle cronache dei
vari anniversari dell’“Eccidio” del periodico fascista lucchese, né nella “Nazione” e
nel ‘‘Telegrafo”.

Inoltre, sempre il padre di Nello Degl’Innocenti, aggiungeva
alle sue asserzioni anche le seguenti prove:

1° Il Marchese Perrone-Compagni (segretario politico regionale) non
ha voluto dopo il primo anniversario partecipare negli anni successivi alla
commemorazione e questo perché dopo l’eccidio, avrebbe fatto un’inchiesta
con esito tale da impedirgli le ulteriori partecipazioni. Questo il
Degl’Innocenti [Pietro] l’asserisce sulla scorta di assicurazioni fattegli da un
amico.

2° che all’epoca del processo il giornalista Gualtiero Paolini che si era
proposto di fare luce sulla cosa, dopo i primi articoli gli fu imposto di tacere
da Lorenzo Grossi il quale in quell’occasione lo avrebbe picchiato. Questa
dichiarazione è stata fatta dal Paolini stesso al Degl’Innocenti il quale
Degl’Innocenti alcuni giorni fa gli chiese la ragione del perché, a
quell’epoca, avesse così repentinamente smesso di scrivere sull'eccidio di
Valdottavo.

3° che è dispiacente della morte dell’Avv. Ricci di Pietrasanta il quale
possedeva le prove della vostra colpevolezza. Anche questo il
Degl’Innocenti dice di saperlo con sicurezza, perché confidatogli da un
amico.106

Infine Giuliano Magherini, in un suo scritto del 16 febbraio
1983, ha ricordato che l’avv. Giulio Ballerini,

poco dopo il fatto mi raccontò, molto eccitato, che suo fratello
[Felice, rimasto ferito a Valdottavo] aveva avuto un violento diverbio con
Scorza al quale aveva rimproverato di <aver preparato tutto e male e di
non averne messo al corrente i partecipanti all’azione>; al che Scorza 
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avrebbe risposto che non aveva avvertito nessuno perché altrimenti molti per
paura non sarebbero intervenuti.107

107 ASLu. Riservata (Giuliano e Alberto Magherini), documenti conservati assieme a
quelli del Comitato di Liberazione Nazionale.

Per approfondire questo argomento si può consultare Carlo Scorza - Un uomo dai
mille misteri, in Roberto Pizzi, “ L'Intrepido” Giornale del fascio di combattimento
lucchese (1920-1925), in "Documenti e Studi”, n. 8/9, Lucca 1989, Appendice 4, pp.
42-48.
Iw Alla luce di queste rivelazioni assumerebbe un altro significato la dedica a Pietro
Degli Innocenti, nel libretto Nostri morti. Ricordi, op. cit., p. 5, nella quale (quasi a
scusarsi del suo operato) aveva scritto: ‘‘Pietro, queste pagine, indegne del Sacrifizio
che ricordano, non sono che un pallido riflesso della fede che le anima. Io le offro a
te. perché tu - avendo vissuto molte mie giornate di questa lotta, ingrata ma santa -
puoi e sai perdonare in nome del tuo Nello. Fraternamente. CARLO SCORZA”.

Da parte sua, in una lettera indirizzata a Benito Mussolini (con­
servata nell’Archivio Centrale dello Stato a Roma, busta n. 93
della Segreteria particolare di Benito Mussolini) come altri docu­
menti citati in questo paragrafo), l’accusato tentò di giustificare, poi,
il suo operato, dimenticandosi di quasi tutte le altre accuse (di corru­
zione, speculazione, malversazione, vessazioni ed intimidazioni, debi­
ti e comportamento antisindacale, ecc.) che pendevano su di lui, e
limitandosi ad accennare soltanto ad alcuni fascisti che aveva espul­
so10" e che, suo malgrado, erano stati reintegrati nel PNF di Lucca.

Ma, al tempo stesso, da parte sua rivelò per la prima volta al
Duce il retroscena del cosiddetto “Eccidio di Valdottavo”, poiché
dichiarò che, secondo le denuncie dei suoi avversari politici
all’interno del partito, si trattava di un’imboscata simulata dai fasci­
sti109 e, quindi, non organizzata da parte dei loro nemici social-comu­
nisti.

Infatti egli scriveva in data 1 settembre 1932, utilizzando molte
delle frasi di Vasco Giannini:

ritenevo che l’atroce campagna alla quale sono stato fatto oggetto in
questi ultimi mesi, e culminata con lo scherno del cartellone degli espulsi in
cui - più che a me - veniva recato oltraggio alla Calabria, avesse soddisfatto
le bramose canne altrui: ma mi sono ingannato, perché ben più addentro nel
mio spirito dovette [?] arrivare la lacerazione implacabile.
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Sono accusato di assassinio! Il dott. Vasco Giannini, fratello di uno
dei Martiri di Valdottavo, mi scrive oggi110 * * che è stata diffusa la voce che

110 La lettera di cui parlava gli era stata spedita il 29 agosto 1932 da Vasco (Giannini]
(fratello di uno dei due caduti), che aveva una farmacia in piazza S. Michele a Lucca.
Una copia è conservata in AISRECLu, Fascismo e R.S.I., busta n 1, fase. 13, Allegalo
n. 7. Da notare che Vasco Giannini, nella suddetta lettera, inviala allo Scorza per
esprimere il suo appoggio al gerarca, aveva indicalo il Ballerini con il nome di
Andrea (/w, Busta n. 1, fase. 13).
1,1 Lo Scorza si riferiva ai tre antifascisti di Valdottavo, Achille Giannarini, Cesare
Della Nina ed Amedeo Ramacciotli, falli condannare ingiustamente dai fascisti.
1,2 AISRECLu, Fascismo e R.S.I., busta 1, fase. 4. pp. 1-2, 077547, Documenti e
Biografia di Carlo Scorza (Preso dalla foga, Carlo Scorza ha sbagliato anche il nume­
ro degli squadristi ! Anche questo particolare dimostra la sua agitazione).

l’imboscata, in cui caddero schiantati dai massi due nostri camerati e quattro
rimasero feriti, sarebbe stata preparata da me allo scopo di giustificare la vio­
lenza squadrista. Tale infamia si è diffusa perché, il babbo dell’altro Martire,
Nello Degli Innocenti, è stato chiamato in Federazione e gli è stato comuni­
cato, con circospezione, la notizia. Vero è che coloro che lo hanno interroga­
to hanno aggiunto che la mia intenzione non fu omicida, ma che voleva
limitarsi solamente ad una simulazione: l’eccidio avvenne per pura fata­
lità. Il Degli Innocenti è stato anche pregalo di non fame parola, dato che
l'autore aveva ricoperto - bene o male - importanti cariche nel Partito. Ma il
peggio non è tutto qui: il peggio è nel fatto che al disgraziato padre è stato
dello anche che le prove non si possono ormai più avere perché colui che le
possedeva è morto da un pezzo [l'on. avv. Ricci]. Anche la sottile perfidia
dell’impossibilità delle prove ! In seguito al diffondersi di tale voce, le fami­
glie dei sovversivi condannati cominciano a proclamare apertamente la inno­
cenza dei loro parenti.1”

Duce, vogliate comprendere il mio dolore che in questo caso non rie­
sce ad essere alleggerito nemmeno dallo sdegno. Quando penso che sul fata­
le camion di Valdottavo partimmo in sedici [ 18 o 22] e ritornammo in dieci;
quando penso allo schianto infernale dei massi che fecero poltiglia di tanta
giovinezza; quando penso che per lungo tempo ho serbato, come una reli­
quia, il vestito macchiato dalla materia cerebrale di uno dei diletti compagni
che l’urlo mi aveva abbattuto sulle spalle; quando penso che nessuno - nes­
suno ! di coloro che oggi dirigono la vita politica della federazione fu mai
visto da me né a Valdottavo né in nessuna delle spedizioni in cui caddero i
Martiri di Lucchesia, confesso che mi sento davvero invadere da una profon­
da angoscia.”2
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Lo stesso uomo politico, invece di rigettare con decisione
l’accusa (anche se la definì una “infamia”), ma fingendo di essere
altruista e temendo che ad un tratto cadesse quel castello di carta
(basato sulla violenza squadrista e sulla “strategia della tensione”) che
aveva edificato e sul quale si reggeva anche buona parte del suo pote­
re a Lucca, concludeva:

ma non per me io Vi scrivo: scrivo perché stimo tradimento tacere.
Queste notizie sono particolarmente pericolose per l’animo dei giovani i
quali con esse vedono brutalmente crollare le loro illusioni Sull’Eroismo
o sul Martirio fascista.

La popolazione della mia provincia non è come quella di Romagna
[era stato commissario straordinario di Forlì dal 22 settembre 1928 all’8 apri­
le 1929], ardente e travolgente, è sottile nell’indagine, fredda e diffidente
nella critica. Ogni anno abbiamo portato il popolo a inginocchiarsi davanti
alle tombe dei Martiri e alla fine siamo riusciti a crearne la Religione: oggi il
popolo giura sinceramente su Coloro che caddero per la sua redenzione, si
deve distruggere questa religione faticosamente acquisita alla scettica
anima lucchese?

Duce, si fa strazio dello Spirito! ecco il grido che Vi lanciamo. Solo
Voi potete, con la Vostra gran voce, ridare all’anima della gente di
Lucchesia l’impeto lirico che conosceste nelle giornate di Maggio. Ogni altro
intervento si arresterebbe ormai sulla superficie. Per me chiedo solo che Voi
crediate ancora nella mia fedeltà.

Con devozione
C. Scorzo [Scorza].113

113 Ivi, pp. 2-3. Da notare che la scrittura inizialmente più minuta, ma ordinata, via via
si è ingrandita ed è diventata più contorta. Un esperto grafologo potrebbe dedurre da
questo lo stato d’animo esagitato dello scrivente, che, come al solito stava mentendo !
Questa seconda parte della lettera, inoltre, rappresentava un’implicita autodenuncia !

Comunque rientrò alcune volte a Lucca (di notte o molto presto
al mattino), nel novembre e nel dicembre del 1932, dopo aver trascor­
so dei periodi più o meno lunghi a Napoli e, soprattutto, a Roma.

Egli in particolare, ma anche i suoi familiari, erano soggetti,
però, ad un attento controllo da parte delle forze di polizia, sia quando
viaggiavano che quando ricevevano qualcuno nella sua villa
“Scorza”, in via delle Tagliate a S.Anna; oppure quando uscivano di
casa. Infatti, poiché si temeva che potesse succedere qualche scontro
fra le opposte fazioni fasciste, venivano sorvegliate la sua residenza e 
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quella del fratello Giuseppe. Lui stesso era pedinato in continuazione,
sia quando era in città che quando si allontanava dalla stessa. Inoltre
veniva fatto un rapporto giornaliero sulle persone che andavano a tro­
varlo a casa, o che incontrava per la strada."4

Ma la sua stella era tramontata ormai a Lucca, tanto che qual­
cuno faceva circolare cartoline che recavano il suo ritratto con vestiti
da brigante e la scritta “Bandito calabrese”; e, ogni tanto, apparivano
scritte sui muri con frasi ingiuriose. Pochi erano, invece, coloro che
continuavano ad osannarlo come in passato.

Comunque, nonostante tutte le accuse, se la cavò abbastanza
bene. Infatti il “Popolo Toscano” pubblicò, in Cronaca di Lucca, il
seguente trafiletto il 20 dicembre 1932:

Roma, 19 notte
L’Ufficio Stampa del P.N.F. comunica:
Il Segretario del P.N.F., esaminata la situazione della Provincia di

Lucca, ha ratificato la riammissione nel Partito di camerati arbitrariamente
colpiti e le sanzioni con le quali sono stati eliminati dai ranghi elementi non
meritevoli di rimanervi. Avendo nel contempo rilevato alcune deficenze [sic]
di carattere politico nella condotta dell’On. Carlo Scorza quale Gerarca del
Fascismo di Lucchesia, gli ha inflitto la deplorazione."5

Tuttavia continuava ad essere importante, tanto che riuscì a far
richiamare all’ordine, prima dalla Questura e poi dall’arcivescovo
mons. Antonio Torrini, padre Lodovico da Prosinone, il quale durante
le prediche quaresimali, aveva osato tirarlo in ballo, con le seguenti
considerazioni, annotate diligentemente dai solerti poliziotti:

gli uomini passano cadendo anche da posti alti mentre Iddio è immor­
tale disse che i Lucchesi ne avevano fatto un recente esperimento et volgar­
mente soggiunse che nei caffè si chiedeva oggi un poncino senza scorza."6 * * *

1,4 Cfr.: ASLu, R. Prefettura di Lucca, Archivio di Gabinetto, n. 273 (1932-1933),
Cartella On. Scorza Lucca Ordine Pubblico.
1,5 Ivi.
1,6 Ivi.
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Dopo Fallontanamento provvisorio dell’on. Scorza da Lucca117

1,7 II don. Fedele Pennacchi, che per colpa di Scorza era emigralo in Brasile, scrisse il
7 agosio 1932 una lunga lettera, nella quale dava del camorrista all'uomo politico e
riferiva delle frasi diventate ormai proverbiali, come “Se|i] onesto come lo Scorza ?”;
Vuoi tutto per te come uno Scorza ?”; “Sai ... arrangiarti come il non mai abbastanza
laudato Bonturo Corteccia in quel di Lucca” (in ASLu, Carte Barsotti Casimiro, n.
4. p. 150). In quest'ultimo esempio accostava lo Scorza al personaggio storico di
Bonturo Dati, ricordato da Dante Alighieri nell'/n/enzo (XXL 41), come “barattie­
re", cioè come un uomo politico lucchese corrotto, che, sfruttando la sua posizione di
potere, ricavava guadagni illeciti, facendosi pagare per le vendite o acquisti di per­
messi o di lutto ciò che rientrava nelle proprie competenze.
Anche Giuseppe Scorza si dovette allontanarsi temporaneamente da Lucca, poiché, si
diceva in giro che “dal nulla ha fallo vari milioni e cioè da quando il fratello è in auge
del Fascismo Lucchese”; e, in occasione della sua partenza per Roma, si commentò:
“alcuno ritiene che vada perché chiamalo a giustificare la ragione del suo patrimonio,
mentre prima era un semplice scribacchino dell’ufficio governativo delle Imposte
dirette. E dire che per un non nulla, facevano imbandierare Lucca e suonare a stormo
le campane sulla Torre delle Ore. Fatti esagerati, mai accaduti” (Ivi, p. 86).
118 Cfr.: Nicola Baldanzi, Per una geografia del fascismo ante marcia in provincia di
Lucca: fonti documentarie, in “Documenti e Studi”, n. 8/9, Lucca 1989, pp. 60-62,
nota n. 5.
"9 Nel 1933 Carlo Scorza pubblicò a Lanciano (CH), presso lo stampatore Gino
Carabba, // segreto di Mussolini, nel quale incensò il Duce. Nell'introduzione
(Confessione, pp. 9-11), dopo aver dichiarato di aver seguito il Duce fin dalle “prime
dimostrazioni interventiste”, rivelava che “dopo la guerra [del 1915-1918], offrii alla
Sua Causa, a Lui, quanto seppi estrarre dal mio cuore. Prima di Lui, non conobbi altra
fede politica, dopo aver giurata la Sua Fede, non peccai mai di dubbio o
d’esitazione”. Infine concludeva che “un autore, insomma, non resta mai indifferente
di fronte al proprio soggetto. Quando poi, come nel mio caso, si tratta di un immuta­
bile rapporto da credente a Maestro, da milite a Duce, il caso non può essere dubbio.
Questo non è un lavoro storico, non psicologico, non filosofico, non politico nel pre­
ciso valore di queste parole. E ancor più che un libro di esaltazione apologetica: è un
atto di fede”.
120 Finita la guerra. Carlo Scorza, dopo essere stato nascosto per qualche mese in un
convento gesuita di Gallarate (VA), riuscì a fuggire in Sud America travestito da reli­
gioso. Passato qualche anno, dopo l’amnistia concessa da Paimiro Togliatti, potè
rientrare dall’Argentina in Italia nel 1955; e. invece di essere processato come merita­
va e condannato all’ergastolo, fu mandato in pensione con il grado di generale e tra­
scorse tranquillamente molti anni a Firenze ed in una villa della campagna fiorentina,
dove morì il 23 dicembre 1988.

e quello definitivo del marzo 1934"8, però, lo scaltro uomo politico
riuscì a rientrare nelle grazie del Duce dal 1939119 ed a ricoprire varie
cariche importanti, anche a livello nazionale, fino a sostituire il 18
aprile 1943 Aldo Vidussoni alla segreteria del PNF e ad affrontare,
con la solita ambiguità, la prova del 25 luglio 1943, quando Mussolini
venne deposto ed arrestato.120
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9. Conclusione

A proposito dei presunti colpevoli dell’attentato di Valdottavo,
Claudio Ferri, dopo aver raccolto delle testimonianze dei compaesani,
ha ricordato che

dell’omicidio dei due fascisti lucchesi furono incolpati quasi subito i
tre abitanti di Valdottavo sopra nominati, dato che, a partire della sera stessa
dei gravi crimini, furono arrestati quasi tutti i socialisti di Valdottavo, accu­
sati di aver organizzato la strage. [...]. Il processo fu una burla - racconta
Anna [Della Nina] - : i giudici erano già usciti dalla Camera di Consiglio suo
padre Cesare assolto per non aver commesso il fatto e gli altri due con una
lieve condanna, certo per altri motivi diversi dall’omicidio. Tuttavia, prima
che leggessero definitivamente, entrarono nell’aula i fascisti che intimarono
ai giudici di rientrare in consiglio con una condanna grave, minacciandoli se
non l’avessero fatto. Allora i giudici rientrarono in consiglio e lessero per
Cesare Della Nina, considerato come complice, una condanna al carcere per
12 anni (tornò a Valdottavo nel 1932); per Amedeo Ramacciotti una a 16
anni (tornò a Valdottavo nel 1936 [1937], trovando in casa il solo figlio
Amildo, essendo sua moglie già morta); e per Achille Giannarini una con­
danna all’ergastolo che scontò tutta, dato che morì in carcere, essendo rin­
chiuso nel manicomio criminale di Montelupo Fiorentino.121

121 Fra Lucca e Borgo a Mozzano: Valdottavo dalle origini ai giorni nostri, op. cit.,
pp. 113-115.
N. B.: Nella testimonianza raccolta dal Ferri ci sono alcuni errori circa l’entità delle
pene e le date dei rilasci dal carcere.
Giuliano Magherini (in ASLu, Riservata di Giuliano e Alberto Magherini) al questo
riguardo ha precisato: “Altra persona mi dice che l'avvocato difensore dei tre imputa­
ti che erano stali condannati rispettivamente all’ergastolo (Giannarini), a trenta anni
(Ramacciotti) e a diciassette anni (Della Nina), recatosi alla prigione e dicendosi
dolente per la condanna dato che lui li riteneva innocenti, si sentì rispondere da loro
stessi <che erano colpevoli:*-; ma tale asserzione, anche se è vera, è facilmente giusti­
ficaia dal desiderio dei tre carcerali DI RIMANERE IN VITA”.
122 A questo proposito Liborio Guccione, nell’articolo La montatura di Valdottavo (ne
“L’Antifascista”. Rivista dell’ANPPIA, febbraio 1989, n. 2) ha precisato: “Il
Procuratore [generale] chiese invece [della revisione del processo] che fosse applicata
l’amnistia, <in considerazione che i reati di duplice omicidio e di molteplici mancali
omicidi, per i quali i nominali [Cesarei Della Nina e [Amedeo! Ramacciotti, con sen­

Infine egli ha auspicato una revisione del processo ed una riabi­
litazione postuma degli imputati innocenti, la cui condanna ingiusta122
ha causato anche gravi conseguenze per i familiari.
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Questo problema venne affrontato verso la fine della Seconda
guerra mondiale, poiché Giovanni Carignani, il primo prefetto di
Lucca dopo la liberazione, in data 16 marzo 1945 comunicava al cap.°
Pietro Mori che la “Sezione Istruttoria presso la Corte di Appello di
Firenze” stava preparando un’istruttoria formale circa l’aggressione
subita dall’On. [Giovanni] Amendola nel luglio 1925 in quel di
Serravalle Pistoiese [cittadina che allora dipendeva da Lucca e poi è
passata sotto la neo-provincia di Pistoia] e che la Questura di Lucca
aveva il 10 marzo 1945 inviato un rapporto su questo e su “altri fatti
delittuosi”, compiuti al tempo in cui Carlo Scorza dominava incontra­
stato la scena politica locale ed era un protagonista della cronaca
nera.’23

Ma lasciamo da parte l’aggressione ad Amendola123 124, da attri­

tenza 20 [23] dicembre 1922 della Corte d’Assise di Lucca, riportarono condanne
rispettivamente ad anni 30 ed anni 17 e mesi 6 di reclusione, furono commessi in
lotta contro il fascismo e sono perciò coperti di amnistia elargita con Kart. 1 del
decreto luogotenenziale 17 novembre 1945, n.° 179>. La Corte d’Appello di Firenze
decise in conformità il 26 agosto 1947”.
123 ASLu, R. Prefettura di Lucca, n. 3.646. Aggressione in persona dell'on. Giovanni
Amendola. II carteggio relativo si trova anche in ASLu, Commissione Provinciale di
Epurazione, n. 9/fasc. 4/1 (Questura di Lucca, prat. n. 733). Il documento più impor­
tante è la seguente lettera del Presidente della Sezione Istruttoria della R. Corte di
Appello di Firenze del 13 marzo 1945, indirizzata al Prefetto ed al Delegato
Provinciale dell’Alto Commissariato per l’applicazione delle sanzioni contro il fasci­
smo: ‘‘Procedo ad istruttoria formale circa l’aggressione subita dall’On. Giovanni
Amendola nel luglio 1925 in quel di Serravalle Pistoiese. Poiché apparisce da varii
elementi che organizzatore e dirigente di tale aggressione fu Carlo Scorza, prego
V. S. di indagare e riferirmi con cortese sollecitudine quali elementi positivi che al
riguardo potranno risultargli. Nell’occasione vorrà farmi avere un rapporto concer­
nente l'attività del suddetto Scorza, atto a stabilire se egli debba anche rispondere dei
delitti di cui agli art. 3-cap. 1° e 5° del D.D.L. 27 luglio 1944, n. 159”.
124 Per la ricostruzione di questo episodio si possono leggere le pagine amare del figlio
(Giorgio Amendola) intitolate Le ultime ore di Giovanni Amendola, riportate nel libro
ComuniSmo antifascismo Resistenza, Editori Riuniti, Roma 1967, pp. 389-402. In
esse egli conclude: “Gli sciagurati che avevano partecipato alla spedizione negli anni
successivi si vantarono pubblicamente della loro vergognosa impresa, che era diven­
tata motivo di celebrità e di onori sotto il regime fascista. Così, dopo la liberazione,
nel 1944 essi furono arrestati e vennero processati dalla Corte di assise di Pistoia.
Questa riconobbe con sentenza del 23 maggio 1947 anzitutto che la morte avvenuta a
Cannes il 1° aprile del 1926 fu conseguenza diretta dell’aggressione, e condannò per­
ciò gli imputati per omicidio volontario aggravato, con <premeditazione e al fine di

buirsi ancora una volta a Carlo Scorza (assieme ai complici Fernando 
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Andreoni, Lelio Bonaccorsi, Lorenzo Grossi, Alberto Mario Amedei,
Bruno Piagentini, Renato Benedetti ed Orazio Benetti), ed interessia­
moci soltanto degli accenni aH’“Eccidio di Valdottavo”, del quale la
Questura di Lucca attribuiva la responsabilità principale ad una perso­
na deceduta nel 1932 (Lorenzo Grossi) e che poteva coprire così
quella ben più importante (cioè Carlo Scorza) ancora in vita.* 123 * 125

uccidere>. La Corte di cassazione del 1° giugno 1948 annullò la sentenza di Pistoia
per mancanza di motivazione sull’aggravante della premeditazione. Le Assise di
Perugia, infine, il 27 luglio 1949 esclusero la volontà omicida e definirono il fatto
come omicidio preterintenzionale, e quindi estinto per virtù dell’amnistia” (Ivi, pp.
397-398).
123 Carlo Scorza, che dopo il 25 aprile 1945 era stato arrestalo ed incarcerato a Milano
dai partigiani, riuscì a fuggire e ad espatriare clandestinamente (travestito, forse, da
frate) e si stabilì in Argentina. Dopo l’amnistia di Togliatti ed i mutamenti dovuti alla
“Guerra fredda”, potè rientrare in Italia, dove, invece di essere imprigionato, fu man­
dato in pensione con i gradi di generale e trascorse indisturbato gli ultimi anni della
sua vita prima a Firenze e poi in una villa della campagna fiorentina (Castagno
d’Andrea), dove si spense il 23 dicembre 1988 a 91 anni (Cfr.: Umberto Sereni, La
morte di Carlo Scorza. Fu l’ultimo segretario del partito fascista, “Il Tirreno”,
Livorno 27 dicembre 1988 e Fra i protagonisti del 25 luglio ’43 - Morto a 91 anni
Carlo Scorza - Fu l’ultimo segretario del Puf, ne “La Nazione”, Firenze 27 dicembre
1988).

Molto probabilmente chi si occupò del caso non aveva sotto
mano tutte le carte della R. Prefettura di Lucca e, in particolare, il
dossier riguardante Carlo Scorza conservato nell’Archivio Centrale
dello Stato a Roma, altrimenti avrebbe potuto, una volta per tutte,
ristabilire la verità.

Comunque questa relazione presenta anche un errore, poiché ha
indicato il 25 giugno 1921 come data dell’eccidio, invece del 22 mag­
gio. Inoltre ha ricostruito, in maniera a dir poco cervellotica (o fuor­
viarne?), la preparazione ed esecuzione del falso attentato, dichiaran­
do che

una squadra di fascisti agli ordini di tale Grossi Lorenzo [...], si
diresse a Valdottavo (Borgo a Mozzano) a fine propagandistico e punitivo.
In tale circostanza il Grossi, a scopo provocatorio, non avendo trovato in
detta frazione elementi contro i quali poter sfogare il suo livore, dispose con
alcuni fascisti, di istigare elementi comunisti del luogo a portarsi sullo stra­
dale e precisamente al pendio del Monte Elto, per far ruzzolare alcuni grossi
macigni sull’autocarro dei fascisti di ritorno, non al fine di colpirlo, ma sol­



72

tanto a scopo provocativo, senonché l’autocarro giunto nella località sopra
citata, veniva, invece investito da vari macigni, causando, così, la morte dei
fascisti: Giannini Gino, Degli Innocenti Nello ed il ferimento di Ballerini
Felice, Mandoli Aldo. Baralla Aldo (amputazione dell'arto inferiore) e lesio­
ni lievi a Benedetti Guido, Tattera [Taltara] Vittorio ed Evangelisti Carlo.126

126 ASLu, R. Prefettura di Lucca, n. 3.646, Aggressione in persona dell'on. Giovanni
Amendola, 10 marzo 1945, p. 1.
127 ASLu. Commissione Provinciale di Epurazione, n. 12 b, n. 2, Cartella Fascisti
arrestati, n. 102. Rapporto di denuncia del 5 novembre 1945, pp. 1 e 2 ed Allegato n.
3, p. 1. Altri testimoni hanno indicato il 29, ma è più probabile che la data giusta
dell’arresto fosse quella indicata dal Ramacciotti. il quale era stato, suo malgrado,
uno dei protagonisti del fallo. Comunque nel suo documento c’è uno spazio prima del
9, che potrebbe far pensare alla dimenticanza di un secondo numero, cioè del 2.

Ma la vera ricostruzione stava nelle varie lettere anonime o fir­
mate dai fascisti lucchesi al Duce e soprattutto nella stessa autodifesa,
che era al tempo stesso un’autodenuncia, dello Scorza!

Inoltre, soltanto alla fine della guerra, gli antifascisti arrestati
ingiustamente per F “Eccidio” poterono rendere liberamente le loro
testimonianze ed accusare anche i loro compaesani fascisti. Tra di
loro c’era uno dei condannati, Amedeo Ramacciotti del fu Francesco,
il quale dichiarò al mar. magg. Giuseppe Ponzio dei carabinieri di
Borgo a Mozzano, il 17 ottobre 1945:

11 9 luglio 1921, venni arrestato in seguito ad una denuncia fatta dai
fascisti di Valdottavo, nella quale mi accusavano di aver partecipato
all’uccisione di due fascisti e del ferimento di altri avvenuto in località de!
Monte detto Eita [Elio], avvenuto il 22 Maggio dello stesso anno.
Nonostante che non fossero emerse prove a mio riguardo, causa le intimida­
zioni fatte ai miei testimoni dal Mezzetti Alessandro venni condannato alla
pena di 30 anni di reclusione.127

Ma la persecuzione da parte dei fascisti locali, i quali si erano
sostituiti illegalmente alle forze dell’ordine nell'arrestare, interrogare
e “bastonare” gli antifascisti, continuò a lungo. Infatti, aggiungeva,
Amedeo Ramacciotti,

le minacce e le angherie da parte del Mezzetti e di altri fascisti nei
riguardi di mia moglie continuarono, tanto è vero che il Mezzetti ebbe più 
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volte a minacciarla con la pistola in pugno, dicendogli: se non avesse dichia­
rato in tribunale che al momento che avvenne l’uccisione e il ferimento dei
fascisti, io mi trovavo con lei nel prato a lavorare. Dalle angherie fattegli,
mia moglie si ammalava e dopo circa 4 anni decedeva. Il 23 Maggio 1937,
venni dimesso dal carcere e così potei rientrare in Valdottavo. Le persecuzio­
ni del Mezzetti non erano terminate, impose a tutti i proprietari del luogo di
non darmi dei lavoro e che non dovevano parlare con me.128

128 Ivi. Per questa ed altre denunce per violenze commesse ai danni degli antifascisti
locali, Alessandro Mezzetti, fuggito a Nord al seguito dei nazifascisti, dopo essere
rientrato dal Campo di concentramento di Coltano (PI) venne “denuncialo a piede
libero”. In Commissione Provinciale di Epurazione, n. 8, n. 1.169. 26 giugno 1945,
oltre al suddetto veniva denunciato anche Luigi Santini.
129 ASLu, Commissione Provinciale di Epurazione, n. 12 b, n. 2, Cartella Fascisti
arrestati, n. Ili, Rapporto Giudiziario di denuncia di Santini Luigi del 16 giugno
1945.
1,0 Ivi, pp. 1-2.

Anche altri testimoni, interrogati dai carabinieri, confermarono
la sua dichiarazione e denunciarono Luigi Santini (fuggito al Nord
con i nazifascisti) ed altri squadristi locali. Secondo i testimoni,

nell’anno 1921 e precisamente il 22 maggio, il Santini Luigi con altri
fascisti, si presentò in casa dell’antifascista Ramacciotti Giuseppe e di Tornei
Omero. Dopo averli arrestati, li condussero nel Teatro di Valdottavo dove
durante la notte li percossero a bastonate. Il 29 luglio 1921, il Santini fece
arrestare Ramacciotti Amedeo che fece imputare quale partecipante
all’eccidio fascista di Monte Elta [Elio] di Valdottavo e condannato, si crede
ad anni 30 di reclusione. Durante la permanenza nel carcere del Ramacciotti
Amedeo, il Santini spesso si recava nella di lui casa, minacciando la moglie e
i figli di ucciderli e percuotendoli a sangue.129

Ma le persecuzioni fasciste continuarono. Infatti

nel 1937 il Ramacciotti Amedeo venne rimesso in libertà, come se
non bastassero le sofferenze delle carceri, veniva ugualmente perseguitato, e
spesso picchiato anche dai fascisti Bertuccelli Rizieri e da Cicchi Antonio e
da Bacci Lidamo. Nel 1938 [il Santini] usò violenza contro l’antifascista
Della Nina Cesare picchiandolo. 11 Santini era aiutato dai fascisti Mezzetti
Silvio, Mezzetti Alessandro, Profeti Giulio e Bertuccelli Rizieri [...].130
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L’esistenza di un clima non molto pacifico all’interno del
paese, durante l’“era fascista”, venne testimoniato anche dal Pievano
dei SS. Pietro e Paolo di Valdottavo, il quale il 29 maggio 1930 rice­
vette la visita dell’arcivescovo mons. Antonio Torrini, al quale rivelò:

Il Parroco attuale è Don Adolfo Pellegrini nato il 14 Ottobre 1888 al
Marginone [LU] Diocesi di Pescia, venuto a Lucca all’età di 13 anni dove
rimase sempre e il 17 Gennaio 1920 entrò al governo di questa Parrocchia
[...].

[... sussiste] qualche odio tra individui per ragioni politiche.
Esiste in Parrocchia il quadro completo dell’azione cattolica

femminile e il Circolo [...] Aspiranti e i fanciulli cattolici. [...].
L'opposizione che loro è stata fatta e che loro si fa [sottinteso: dalle autorità
fasciste], sebbene molto attenuata, ha paralizzato il loro progresso. 131

131 Archivio Storico Diocesano di Lucca, Visite Pastorali, n. 254/1 (1929-1933,
Vicariato di Dietimo, n. 8 Valdottavo, nn. 21, 25 e 123).

Il Pievano aggiungeva inoltre che non aveva mai autorizzato il
suono delle campane per motivi extrareligiosi. Infatti, in occasione
delle ricorrenze del “Natale di Roma” e della “Marcia su Roma”,
alcuni gerarchi locali che ignoravano (o fingevano di ignorare le
disposizioni governative) ordinavano ai parroci ed ai campanari di far
suonare le campane delle chiese, mentre questa consuetudine riguar­
dava soltanto le campane delle torri civiche.

I veri martiri di Valdottavo. Da sinistra: Amedeo Ramacciotti, Achille Giannarini e Cesare Della
Nina. Essi attendono ancora oggi la loro riabilitazione da parte dei tribunali!
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Appendice

Fascisti che parteciparono alla gita di Valdottavo132

132 Carlo Scorza, Nostri morti. Ricordi, Tip. Ed. G. Giusti, Lucca 1922, p. 43. Da
notare la scelta del termine “gita”, che vorrebbe far passare questa spedizione fascista
per una semplice scampagnata.
,M Questa scelta poteva essere più pericolosa per loro, perché attraversarono le zone
industriali del Piaggione e di Ponte a Moriano - Saltocchio, dove potevano essere
intercettati dai loro avversari politici.

1 Nello Degl9Innocenti + [morto]
2 Gino Giannini + [morto]
3 Aldo Baralla ferito
4 Felice Ballerini ferito
5 Aldo Mandoli ferito
6 Lorenzo Grossi
7 Renato Benedetti
8 Pietro Degl’Innocenti
9 Luigi Matteucci

10 Vittore Tattara
11 Vittorio Mandoli
12 Lelio Mandoli
13 Gino Grazioli
14 Girolami Benesti
15 Elia Giusti
16 Alfredo Menichetti
17 Carlo Ma[r]raccini
18 Carlo Scorza

A questi 18 vanno poi aggiunti i 4 che usarono un’automobile
sia all’andata che al ritorno. Ma, partiti da Valdottavo insieme, si divi­
sero dagli altri trasportati dal camion appena arrivati alla Ludovica, e,
“stranamente” (o meglio “a ragion veduta”), scelsero una strada molto
più lunga’33, poiché raggiunsero Borgo a Mozzano, per imboccare poi
la strada dell’Abetone e del Brennero sulla sinistra del fiume Serchio.
Tra di loro c’erano senz’altro due degli oratori, Ugo Bolognesi e
Dario Vitali, ed altri due che indico con X ed Y.
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Ma altre fonti fasciste (giornali del partito), della R. Prefettura
di Lucca e dell’Archivio Centrale dello Stato di Roma hanno aggiunto
altri nominativi. Tra di essi spicca quello di Michele Ballerini (che
diventerà poi il podestà di Pietrasanta), il quale da vari testimoni
fascisti è stato indicato come uno degli attentatori, molto probabil­
mente assieme a Lorenzo Grossi e ad altri due uomini dei quali non
si conosce l’identità, ma che dovevano essere compresi tra coloro che
nomino di seguito.

C’erano, inoltre, un certo Davini, Luigi Mandoli, Giovanni
Marraccini, Renzo Micheletti e Carlo Evangelisti.,M

Con questi nominativi (2 dei quali dovrebbero identificarsi con
X ed Y) si arriverebbe a 26 uomini circa, cioè al totale di quelli che
avrebbero dovuto partecipare, a vario titolo, alla “gita” a Valdottavo,
compreso il gruppetto che avrebbe organizzato l’attentato!

ASLu. R. Prefettura di Lucca, n. 3.784, Elenco fascisti di Lucca iscritti al partito
ante-marcia e n. 3.646. Aggressione dell'On. Giovanni Amendola - Eccidio di
Valdottavo: "‘L'Intrepido”. Lucca 31 maggio 1925, n. 149, p. 4;
"Il Popolo Toscano”, Lucca 28 maggio 1929, n. 129. p. 4 (2a ed.) e 22 maggio 1931,
n. 121. p. 1 (laed.).
Ci sono poi alcune differenze nelle indicazioni dei nominativi. Per esempio, il Tiglio
del Questore, veniva indicato come Giovanni Gino Grazioli, invece di Gino, mentre
in altri documenti si parlava di Fabrizio Grazioli; Vittore Tattara come Vittorio.
invece di Vittore; Alfredo Menichetti come Alfredo (Lorenzo) Micheletti
(Impiegato RR. Ospedali). Per quanto riguarda il Davini. nell’elenco dei fascisti di
Lucca iscritti al partito ante-marcia c’era Pio (il più probabile), in quello di Ponte a
Moriano (Lucca) c'erano: Filippo, Giuseppe e Pio Clemente; in quello di Balbano
(Lucca) c'erano: Luigi e Valente; in quello di Marlia (Capannori, LLJ) c’erano:
Filippo, Giuseppe ed Umberto; in quello di Querceta (Seravezza) c’era: Giulio.
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Una strage mancata.
Analisi dell9 Inchiesta dell’ispettore Generale Comm.

1 Le “giornate rosse" del maggio 1920, in “Documenti e Studi”, Semestrale
dell’Istituto storico della Resistenza in Provincia di Lucca, n. 4, giugno 1986, pp. 3 -
18. Si veda anche: Sentenza di rinvio a giudizio degli arrestati in seguito ai fatti
accaduti a Viareggio, sez. Documenti dello stesso numero, pp. 71 - 80.
2 Anche Giovanni Cipollini così definisce la rivolta del 2 - 4 maggio (Cfr.: op. cit. p.
15).

Giuseppe Siragusa e del Memoriale del Prefetto Riccardo
Lualdi in attesa dell’inchiesta sui fatti di Viareggio del 2-4
maggio 1920

Nicola Del Chiaro

L'articolo intende analizzare due documenti recentemente
acquisiti dall’istituto Storico della Resistenza e dell’Età
Contemporanea in Provincia di Lucca - Inchiesta deir Ispettore
Generale Comm. Giuseppe Siragusa e Memoriale del Prefetto
Riccardo Lualdi in attesa dell’inchiesta (d’ora in poi abbreviati rispet­
tivamente in lis e Mpl) - che offrono l’opportunità di approfondire
alcuni aspetti di un episodio significativo che ebbe luogo a Viareggio
nel maggio 1920. L’argomento è già stato trattato da Giovanni
Cipollini1 e in questa occasione l’attenzione non si concentra sullo
svolgimento dei fatti, per i quali rimandiamo appunto al precedente
articolo, salvo riassumerli in breve e citare alcuni passi salienti.

I documenti sottoposti hanno la funzione, invece, di analizzare
l’azione delle istituzioni legali dello Stato liberale di fronte ad un epi­
sodio di sommossa popolare spontanea.1 2 Si tratta, nel primo caso, di
una relazione dell’ispettore Generale Siragusa inviato dal Ministero
per “accertare l’azione del Prefetto Lualdi” (lis, p. 1); nel secondo, di
una ricostruzione da parte del Lualdi stesso degli eventi di cui fu uno
dei protagonisti.
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1. Il contesto nazionale: tra D’Annunzio e Bolscevismo

A diciotto mesi dal termine della “catastrofica” vittoria nella
Grande Guerra, l’Italia sta attraversando un periodo severo di crisi
socio - economica. La Conferenza di Pace di Versailles si è conclusa
in un modo deludente, tale da far parlare la retorica dannunziana di
“vittoria mutilata”. Il “vate” sulla spinta delle insoddisfazioni nazio­
naliste dà origine all’avventura dell’occupazione di Fiume (settembre
1919 - dicembre 1920), spina nel fianco per la credibilità e la solidità
dello Stato liberale.

Siamo, inoltre, nel pieno del “biennio rosso”, che culminerà
nelle occupazioni delle fabbriche a Torino nell’ottobre - novembre di
quell’anno, ma il Partito Socialista, che nella sua maggioranza non
nasconde la simpatia per l’esempio della Rivoluzione di Ottobre in
Russia (1917), ha riportato nelle elezioni politiche del 1919, svolte col
nuovo metodo proporzionale, un’affermazione (soprattutto nel Centro
e nel Nord) tale, però, da non risultare decisiva verso una presa del
potere, legale o rivoluzionaria?

Il movimento fascista per ora è praticamente inesistente, sicura­
mente ininfluente, e in questa fase il sistema, inteso sia come istitu­
zioni, sia come apparati statali, sia come classi borghesi di cui i primi
sono prevalente espressione, affida la propria risposta a chi, ufficial­
mente e legalmente, detiene la potestà dell’esercizio della forza: pre­
fetti, questori, forze di polizia, e in secondo ordine, su richiesta dei
primi, l’esercito. Anche se il ruolo dell’esercito in queste situazioni è
una di quelle questioni che suscitano i maggiori dubbi e interrogativi.
Comunque, in questa fase convulsa della storia italiana ciò che ci
preme evidenziare è che non sono presenti forze “di parte” che, con le
armi e con la forza si arrogano il diritto di intervenire, sostituendosi
agli apparati statali al fine di “ripristinare” l’ordine nel tentativo di
contrastare una minaccia rivoluzionaria, vera o presunta. Avviene in * 

3 Seggi alla Camera: Socialisti 154, Popolari 99, Dem. Lib. 91, Radicali 57,
Combattenti 33, Liberali 23, Socialriformisti 21, Repubblicani 9, Misto 15. Fonte:
Giorgio Candeloro, Storia dell’Italia moderna, Economica Feltrinelli, Milano, 1987,
voi. Vili. p. 301.
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altre parole ciò che, grosso modo, sarebbe avvenuto in una qualsiasi
altra democrazia europea. L’anomalia fascista ancora non esiste.4

4 Sul carattere delle istituzioni liberali e il loro riflesso nella vita politica e sociale
locale, si vedano due articoli pubblicali recentemente da questa rivista: Nicola Del
Chiaro, Prima della tempesta; l'impegno neutralista del periodico “Il Risveglio” di
Pescia (agosto 1914-luglio 1915), in “Documenti e Studi”, Istituto storico dell’età
contemporanca di Lucca, die. 2009, n. 31 e, dello stesso autore, Lucca e la
Valdinievole dalla guerra di Libia all'attentato di Sarajevo (1911-'14) attraverso i
periodici “la Sementa” e “il Risveglio”, in “Documenti e Studi”, Istituto storico
dell’età contemporanea di Lucca, nov. 2008, n. 30.
5 Op. cit., p. 3.
6 La Camera del Lavoro di Viareggio contava 6.000 iscritti ed era “composta di ele­
menti con tendenze spiccatamente anarchiche” (Cfr.: lis, p.l).
7 Op. cit. p. 5.

2. Le giornate del 2, 3, 4 maggio 1920 - Sintesi degli avvenimenti

Cipollini nelle prime pagine del suo articolo ricostruisce in
modo sintetico ma chiaro ed esauriente la situazione socio economica
a Viareggio, esempio trasferibile a gran parte della situazione nazio­
nale.

Le condizioni dell’economia italiana andarono rapidamente peggio­
rando nel corso del primo semestre del 1920, per la continua crescita
dell'inflazione e del caro-vita, con un notevole calo del livello di occupazio­
ne ed il conseguente moltiplicarsi di scioperi ed agitazioni, che proprio nel
corso dell’anno, raggiunsero la massima intensità.5

L'autore continua ricordando che tale situazione era comune
anche a Viareggio con scioperi diffusi e agitazioni:6

Il clima politico - sociale a Viareggio [...] era teso e difficile, anche
se non si erano verificati incidenti di rilievo; sarebbe però bastata una scintil­
la per far esplodere la rabbia e la tensione accumulate in questi mesi [...]7.

Un contesto, quindi, non in cui si sta progettando un’azione
rivoluzionaria, ma infiammabile come una pineta in un’estate secca.
Crisi economica, incertezze e disoccupazione diventano il combusti-
bile per l’incendio.
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In breve vediamo lo svolgimento dei fatti a cominciare dalla
“scintilla”. La giornata del Primo maggio trascorre senza incidenti. Il
giorno successivo, in occasione di una partita di calcio tra lo Sporting
Viareggio e la U. S. Lucchese presso un campo sportivo di Viareggio,
accadono incidenti al termine della partita. I carabinieri accorrono per
sedare la rissa, ma uno di questi (Natale De Carli), nella confusione,
esplode un colpo di pistola che uccide il guardalinee Augusto
Morganti, ex ufficiale dei bersaglieri, simpatizzante del Ppi. In breve
la notizia si sparge, i carabinieri sono costretti a fuggire in caserma
inseguiti dalla folla. Vengono tagliati i fili delle telecomunicazioni,
interrotto il traffico ferroviario, requisite armi dal tiro a segno, assalita
la Caserma di Piazza del Mercato e disarmato il 32° artiglieria, assali­
to il Balipedio senza successo, bloccati gli accessi alla città.

Il Prefetto di Lucca, Riccardo Lualdi, saputa la notizia, si adope­
ra immediatamente per inviare sul posto funzionari e 50 carabinieri e
40 bersaglieri. Il convoglio viene però bloccato a Montramito dai bloc­
chi stradali. Il questore Carlo Grazioli, presente il Procuratore regio
(Ugo Ferrani), inizia una trattativa con gli insorti. Questo è uno dei
punti chiave della vicenda che analizzeremo più avanti alla luce dei
nuovi documenti (Inchiesta e Memoriale). Le trattative vengono porta­
te avanti anche grazie all’intervento dell’on. Luigi Salvatori (Psi) alla
guida di una delegazione della Camera del Lavoro ed avrà parte attiva
e decisiva nelle vicende. Le trattative portano all’ingresso in città del
Questore e del Procuratore presso il Municipio (ore 23 del 2 maggio).

Mentre si svolgono le trattative il Prefetto ha già richiesto
l’invio di rinforzi da Livorno (200 carabinieri) con armi pesanti
(mitragliatrici) che partono proprio mentre inizia rincontro al
Municipio di Viareggio. Negli stessi frangenti il Lualdi viene messo a
conoscenza della presenza di un reparto di truppa fermo a Torre del
Lago con due autoblindo e una batteria da campagna.8

* La presenza di questa postazione non risulta da Cipollini ina dalle relazioni di
Ispettore e Prefetto (lis. p. 7 e Mpl, p. 3).

A questo punto inizia una fase confusa. Il Prefetto non avendo
più comunicazioni teme il peggio e si allarma ed invece in Municipio
sono stati raggiunti accordi che calmerebbero la situazione. Il
Prefetto, venutone a conoscenza, avverte il Ministero dell’interno a
Roma, comunicando i risultati delle trattative.
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Nella giornata del 3 maggio, tuttavia, gli eventi precipitano a
causa sia di incomprensioni reciproche tra rivoltosi e forze dell’ordine
(avanzamento di truppe verso la città), sia per carenze nelle comuni­
cazioni tra le varie istituzioni. La folla tenta un nuovo assalto alla
caserma dei carabinieri, sventato dal Salvatori, disarma i militari tra­
sportati da due camion, bruciando i mezzi e ferendo gravemente un
ufficiale, aggredisce un generale (Castellazzi, salvato dalla folla anco­
ra dal Salvatori), brucia un altro camion e l’auto del generale.

La situazione, già tesa, registra altri due episodi critici:
l’avvistamento di una nave militare che incrocia di fronte al porto e le
fucilate all’indirizzo del gen. Castellazzi e dello stesso Salvatori che
sta accompagnando l’ufficiale al molo per imbarcarsi per Livorno.

Il fatto, intanto, ha assunto rilievo nazionale e tra la notte del 3
e la mattina del 4 si susseguono una serie di telegrammi provenienti
dal Presidente del Consiglio, Francesco Saverio Nitti, nei quali si inti­
ma al Prefetto Lualdi di far rispettare l'ordine in ogni modo. A questo
punto le autorità governative nazionali si stanno orientando decisa­
mente per l’azione di forza con un piano già delineato che prevede-
rebbe lo sbarco di truppe sulla spiaggia, carabinieri che avanzano da
Massarosa, fanteria combinata da Torre del Lago. Questo è il secondo
punto chiave su cui rifletteremo alla luce dei nuovi documenti.

Gli ordini, però, tardano ad essere eseguiti e Nitti rimuove
dall’incarico il Lualdi. Il pomeriggio del 4, nonostante il passaggio
delle consegne al gen. Nobili, nessuna azione di forza ha luogo e la
giornata scorre tranquilla fino allo svolgimento del funerale del
Morganti a cui partecipano delegazioni sindacali e di partiti. Al termi­
ne si svolgono una manifestazione e comizi pubblici.

Le truppe entrano in città senza incidenti il mattino successivo.

3. Il Prefetto ed il Questore

Dai due documenti in nostro possesso quali considerazioni pos­
siamo fare riguardo al comportamento e all’azione delle istituzioni?

In primo luogo vediamo i rapporti tra Questore e Prefetto. Al
momento della partenza da Lucca il Questore afferma di non aver
ricevuto ordini specifici, in quanto si recava a Viareggio per valutare 
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la situazione (lis, p. 3). Il Prefetto, invece, risulta aver dichiarato alla
stampa (“Il Giornale d’Italia” e “Corriere della sera” - e ciò trovereb­
be riscontro nella testimonianza del vice Prefetto) che le istruzioni
erano di agire con forza e ristabilire l’ordine (lis, p. 3). Le intenzioni
del Prefetto sembrerebbero comprovate anche dalla immediata richie­
sta di rinforzi inviata al Comando della Divisione militare di Livorno
(lis, p.4 e Mpl, p. 2).

Il questore Grazioli, invece, una volta bloccato a Montramito,
prima di impegnarsi in un conflitto a fuoco decide in accordo con il
Procuratore di telefonare al Regio Commissario. Di qui l’inizio delle
trattative che, come abbiamo visto sopra, porta successivamente
all’ingresso presso il Municipio del Questore, del Procuratore e del
maggiore Ottavio Zanardi dei carabinieri per discutere con gli insorti.

Il Prefetto, nella sua ricostruzione, attribuisce all’iniziativa del
Questore l’avvio delle trattative “che dovevano rovinare tutto il servi­
zio” (lis, p. 5 e Mpl, p. 2). Linea conciliante, quindi, contro linea
dura. E questo è un primo dato che suggerirebbe una carenza di coor­
dinamento e, forse, di approccio comune tra le due autorità.9

* Un altro passo che illustra ulteriormente il tenore dei rapporti tra le due autorità è il
seguente: “Giunto il Generale Castellazzi a Viareggio [...] furono stretti nuovi patti, e
il Questore passò - volontariamente o involontariamente non so - in seconda linea”
(Mpl, p. 3).

A questo punto accade un avvenimento poco chiaro: il Prefetto,
mentre il Questore è fermo a Montramito (a pochi chilometri da
Viareggio), gli invia un fonogramma in cui lo avvisa della partenza
della truppa da Livorno e contestualmente gli dà istruzioni per partire
con gli autocarri per Viareggio e passare quindi le consegne di
comando al Colonnello di Livorno. Il linguaggio però è ambiguo:
“faccia il possibile per proseguire” (lis, p. 5 e Mpl, p. 2) intima (o
suggerisce?) il Prefetto. Che vuol dire “faccia il possibile”? Forzare il
blocco? Quindi sparare?

Comunque il Questore afferma di non aver ricevuto il messag­
gio, anche se all’ispettore Siragusa risulta agli atti.

A riprova della confusione sul da farsi segue un primo contror­
dine: il Prefetto sospende l’ordine di avanzata, saputo dal capitano dei
carabinieri Moscatelli che non ci sono altre vittime oltre a Morganti e
regna una relativa calma (lis, p. 6). Verso le 24.00 del giorno 2, però, 
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emana un contro-contrordine: in occasione dei funerali, per prevenire
eventuali disordini, invita di nuovo a proseguire: “se le truppe che egli
aveva richiesto a Pisa e Livorno [...] fossero entrate a Viareggio,
dovevano, ad ogni costo, passare anche quelle inviate da Lucca” (lis,
p. 6). Il Prefetto, probabilmente, a questo punto teme di passare per
imbelle nei confronti del Ministero, tanto più che viene a conoscenza
della presenza, non richiesta, di un reparto meccanizzato presso Torre
del Lago (lis, p. 7).10 11

10 Si veda nota 8.
11 Nell'inchiesta il Lualdi, accusato di “incompetenza” nella gestione dei fatti, conte­
sta l’accusa del generale Castcllazzi di aver ritirato parte della truppa da Viareggio,
sottolineando invece che la decisione fu presa dal Questore (Mpl, p. 3). Si veda anche
la nota 9.

Intanto il Questore toma a Lucca con 40 bersaglieri per non
lasciare sguarnita la città.11 Nel capoluogo, infatti, un certo Salotti,
“anarchico squilibrato”, aveva in precedenza annunciato “una dimo­
strazione in favore dei sovversivi di Viareggio” (Mpl, p. 2).

Le richieste degli insorti vengono comunicate sia al Prefetto
Lualdi sia al Ministero. La ricostruzione dell’ispettore Siragusa in
questo punto appare nebulosa, ma pare di capire che sia il Prefetto che
tra gli ambienti governativi si faccia strada l’idea di accogliere la
richiesta secondo la quale, i militari che avevano preso parte al con­
flitto in cui era stato ucciso il Morganti, fossero allontanati dalla città.
Tale richiesta pare accettabile e non disonorevole in base anche ad
uno specifico articolo del regolamento. In questo modo sembrerebbe
di poter risolvere in modo pacifico la sommossa.

4. Mitragliatrici, autoblindo e truppe da sbarco

C’è un nuovo colpo di scena. E questo è il secondo punto su cui
soffermare la riflessione. Il Presidente del Consiglio, nel pomeriggio
del 3 maggio, avrebbe telefonato al Prefetto (non esiste il documento
scritto diretto, ma il successivo fonogramma del Prefetto al Questore)
comunicando di prepararsi ad “agire senza riguardo per spazzare via
codesta canaglia” (lis, p. 8 e Mpl, p. 4). Probabilmente erano giunte le 
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notizie dei nuovi disordini (camion bruciati, militari disarmati)
descritti nel paragrafo precedente.

11 Prefetto, però, informato a sua volta dal Questore che il gene­
rale Castellazzi recatosi a Viareggio (parr. 2 e 3) aveva preso, con gli
on. Salvatori e Scarabello, accordi secondo cui i militari coinvolti
nella sparatoria sarebbero stati allontanati e gli altri non sarebbero
usciti fin dopo i funerali mentre i due deputati, dal canto loro, si impe­
gnavano a far ripristinare l’indomani (alle 6) il servizio ferroviario, si
convince che sia meglio attendere e non dar via alla prova di forza
(lis, p.9).

Nuovi elementi, tuttavia, riaccendono gli animi. Viene, infatti,
avvistata una torpediniera: i rivoltosi si allarmano e chiedono
l’allontanamento di tutta la truppa dai dintorni della città. Il Questore
informa nuovamente il Prefetto dell’arrivo di “sovversivi” da Pisa e
da Livorno (lis, p. 10). Il timore che i disordini e le rivolte possano
diffondersi anche nelle province limitrofe fa nuovamente oscillare il
pendolo verso la soluzione repressiva militare: il Prefetto dispone la
“partenza di 200 carabinieri con sezione mitragliatrice” (lis, p. 11 e
Mpl, p. 5) che avanzino (da Massarosa) di concerto con reparti mec­
canizzati da Torre del Lago per stringere a morsa la città.

Questa disposizione è preceduta da un fonogramma che nelle
intenzioni stesse del Prefetto “poteva essere monito, consiglio ed
anche manifesto al pubblico”:

[...] Se ieri molto potevasi perdonare al prorompere del dolore per un
tragico evento ogni ulteriore tolleranza oggi sarebbe colpa - disposizioni
categoriche sono state impartite per ripristinare l’ordine a qualunque costo
[...] (Mpl, p. 4).12

12 Si noti la somiglianza stilistica e lessicale di questo fonogramma con un tipico
discorso mussoliniano.

Sulla pressione militare l’on. Salvatori assicura il generale
Castellazzi del rispetto degli accordi. La truppa, allora, si mobilita ma
non attacca. La mattina seguente, però, il traffico ferroviario è ancora
bloccato, ragione per cui il Prefetto Lualdi invia tramite il Questore
un ultimatum invitando il Salvatori a far sgomberare entro breve ter­
mine, avvisando anche deH'arrivo di una nave da guerra da La Spezia 
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con truppe da sbarco (Mpl, p. 5). L’azione di forza congiunta terra -
mare è pronta ed anche il Questore a questo punto dubita che si possa
evitare (lis, p. 12). L’ordine dell’attacco sarebbe arrivato non appena
fosse mancata la risposta ad una chiamata al telefono dell’ufficio
municipale di Viareggio, segno che i rivoltosi si erano impossessati
dell’edificio (lis, p. 13 e Mpl, p. 6).

Il Ministero preme per l’azione e l’ulteriore indugio del
Prefetto porta alla sua rimozione (v. par 2). Il passaggio di consegne
al generale Nobili e da questi al generale Marincola (il Nobili è bloc­
cato a Viareggio) non fa scattare l’ordine di attacco, in quanto proprio
il Nobili ed il Questore ottengono dagli insorti un accordo (in
extremis) secondo cui l’occupazione sarebbe terminata la sera del 4
dopo il funerale ed i comizi, il traffico ferroviario ripreso e le barrica­
te lasciate senza guardia. Le truppe sarebbero entrate la mattina suc­
cessiva alle ore 9.00 senza incontrare resistenza.

5. Dare un esempio ai “sovversivi”?

L’analisi della relazione di inchiesta e del memoriale del
Prefetto ci sembra possa far supporre che, se la storia oggi non parla
di una strage di Viareggio nel 1920, lo si debba soprattutto
all’impegno di alcuni personaggi chiave delle vicende. Questo aspetto
emerge ancora più chiaramente proprio attraverso l’esame delle
comunicazioni finali tra Prefetto, Ministero e Questore.

Il quadro degli eventi appena descritto ci mostra bene che per
due giorni si corse sul filo del rasoio: si rischiò veramente che la
situazione potesse degenerare. In più di un’occasione venne sfiorato
un ulteriore incidente che avrebbe potuto portare ad un assalto e,
quindi, ad una dura repressione e ad una probabile strage.

Da una parte il questore Grazioli e dall’altra l’on. Salvatori,
anche da quanto emerge in parte dalla ricostruzione di Cipollini,
ebbero una parte attiva nell’evitare il peggio. Il questore Grazioli
faceva la spola tra Lucca e Viareggio, iniziando le trattative, cercando
costantemente un dialogo, trasmettendo fino all’ultimo le richieste
degli occupanti e al contempo facendo loro presente i rischi che stava­
no correndo e il dispiegamento di forze che si preparava per schiac­
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ciare la rivolta. L’on. Luigi Salvatori, alla guida di una rappresentanza
della Camera del Lavoro, coordinava le trattative da parte dei rivolto­
si. Il Salvatori ebbe il merito di mediare la comprensibile protesta dia­
logando con le istituzioni, esponendo le rimostranze e le richieste dei
cittadini, convogliandole verso un possibile risultato, ma anche conte­
nendo gli eccessi. Soprattutto si adoperò per evitare alla popolazione
conseguenze che tali eccessi avrebbero potuto provocare anche in
vista del piano militare che stava per scattare.

In secondo luogo anche i generali Castellazzi (al comando della
fanteria con artiglieria da campagna presso Torre del Lago), Nobili e
Marincola. Il Castellazzi, come abbiamo visto, addirittura partì in
automobile (quindi al massimo con attendente o autista) per verificare
di persona la situazione e tentare una via pacifica in una città occupata
in cui potenzialmente rischiava la vita. E infatti, insieme al Salvatori,
sentì fischiare vicino delle pallottole sparate dai più facinorosi. Nobili
raggiunse Viareggio con un mas per trattare e, insieme a Marincola,
sostituendo il prefetto Lualdi, indugiarono, il pomeriggio del giorno 4,
prima di intraprendere l’azione repressiva, nonostante le pressioni
provenienti dal Ministero.13

13 II Castellazzi, come ricompensa del proprio coraggio, fu processato e dispensato dal
servizio attivo permanente; Marincola sospeso per 6 mesi (Cfr.: Cipollini, op. cit., p.
13).

La figura del prefetto Lualdi assume, invece, un contorno più
indeciso. Il suo fu un comportamento a tratti incerto, condizionato da
una parte dalle iniziative del Questore e degli altri funzionari e stretto,
dall’altra, dalle pressioni provenienti dal Ministero (e proprio dal
Presidente del Consiglio). All’inizio propende per l’immediato ripri­
stino dell’ordine, poi asseconda in qualche modo l’iniziativa del
Questore (ma non sembra troppo convinto), poiché è preoccupato di
fronte al Ministero di non apparire pavido e indeciso. Nonostante que­
sto, si caratterizza per un certo attivismo (anche se a volte confuso) e
riesce infine, giusto poco prima di essere rimosso, a coordinare la pre­
parazione di un’operazione di intervento militare.

Complessivamente (ed è anche, in parte, comprensibile)
l’azione istituzionale pare caratterizzata, in certi momenti, da poca 
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chiarezza nelle comunicazioni e scarso coordinamento nelle linee di
intervento, da una sovrapposizione/intreccio di competenze.

Sembra anche mancare una percezione condivisa della situazio­
ne. E vero che i rivoltosi si erano impossessati di alcune decine di
armi (circa un centinaio di fucili, ma molti senza otturatore, e alcuni
caricatori), avevano delle taniche di benzina con cui avevano bruciato
automezzi e tentato l’assalto della Caserma dei RR.CC., interrotto le
comunicazioni ferroviarie ed istituito blocchi sorvegliati lungo le
principali strade, istituito un pattugliamento armato sul molo. È altret­
tanto vero, però, che l’episodio scatenante era accidentale, per quanto
la situazione sociale potesse essere critica. Così come è presumibile
che non tutta la città (forse buona parte) appoggiasse le azioni più
estreme. Prova ne è che gli imputati al processo per i fatti non furono
più di una ventina.14

14 Cfr.: Sentenza dì rinvio a giudizio degli arrestati in seguito ai fatti accaduti a
Viareggio, sez. Documenti, pp. 71 - 80, in “Documenti e Studi”, Semestrale
dell’istituto storico della Resistenza in Provincia di Lucca, giugno 1986, n. 4 e ASLu,
Corte d’Assise di Lucca, anno 1921/17, Fatti di Viareggio.
15 II Presidente Nitti di lì a breve avrebbe rassegnato le dimissioni (11 maggio) non
godendo più del sostegno del Ppi che lo accusava di non saper contrastare le aggres­
sioni socialiste. Formato un nuovo governo, esso fu scosso da gravi incidenti tra guar­
die e nazionalisti, ai quali seguirono arresti. A fine mese dovette dimettersi nuova­
mente, inviso sia ai ceti popolari per la politica economica che, per altre ragioni, ai
nazionalisti.

Alla luce di queste considerazioni il ruolo del Ministero (e il
nome del Presidente Nitti15 appare più volte) suscita degli interrogati­
vi. Dopo una prima fase di attesa, indica chiaramente la propensione
per una prova di forza. I preparativi militari non sono un espediente
teso unicamente a spaventare i rivoltosi e condurli alla ragione. Si
potrebbe ipotizzare che l’intento di fondo sia quello di dare un monito
esemplare e severo ai “sovversivi” delle città vicine.

Di solito quando uno Stato ricorre ad un dispiegamento tale di
forza (per di più inutilizzato) per schiacciare una sommossa cittadina,
per quanto burrascosa e densa di rischi (ma risolvibile poi, come si è
visto, con dialogo e tolleranza), dimostra il contrario di ciò che vor­
rebbe far apparire: debolezza.

Di lì a breve ci sarebbe stato chi ne avrebbe saputo approfittare.
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A S.E. IL MINISTRO

DELL» INTERNO
ROMA

Eccellenza ,

Il compito affidatomi è stato quello di accertare

(U4 l’uzior.e del Prefetto di Lucca Corm. Lualdi , nei riguardi del fat=

ti verifica! ini a Viaroggio dal 2 al 4 maggio u.b. -

Debbo .quindi, uotenermi dallo esaminare e cure la con®

dotta del 1*. àut arila di P.S. dipendenti, molto più .che per questa parte

altra inchiesta è data fatta dall'Ispett ore Genrr.al.e di P.S. Coram •

Caudino - . .

■’> L . ' ■

A A

E’ da premettere che il Prefetto Cora. Lualdi , si è sempre pre.

occupato delle condizioni di Viareggio,la cui Camera di lavoro .che con

ta 6000 iscritti,è composta di element i? con t endenze .spiccatamente anar

chichc- E? specialmente dopo la grave ripercussione che ebbe colà lo

sciopero generale proclamato nei primi dell’aprLlo scorso in gru» pur*

te del Regno per protesta, contro. 1 noti fatti di Decimo , il Prefetto

stesso credette ormai opportuno proporre*  al Ministero che Viureggio fos;

so permanentemente presidiata da up reparto c|i truppa ( allogato I )

Di tale proposta il Ministero aveva preso atto ( allegato 2 ) ; ed ora»

no state già iniziate , per la oua attuazione, le pratiche col competew

te Comando del Corpo di Armata di Firenze ( allegato 3)

Anche in occasione della predisposizione .delle misure pel nun-

tenisento dell’ordine pubblico pel I» maggio, il Corani, Lualdi , nella

rsuziojse di tutte le Autorità interessate all’uopo tenuta in Prefettura
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non uuocofc la sua preoccupazione ( olt re che per Plet rssanta ) , per

Viareggio, tanto che inviò -olà 4Q uomini di truppa con una mitraglia^

trice-

Ciò mi ha espi i«:i; amante dichiarato il Tenente Colonnello Cav. Tortora,

Comandante interinale dei Presidio di Lucca -

&

tc 4

Venendo-ai fatti dol 2 maggio » non debbo esaminare oc i fatti

stessi,come hsn eoa tenuto alcune autorevoli pèrsone, 'quali l’On. l'an=

clni ed il Corri. Montatiti, -Presidente del Consiglio Provinciale di lue.

. ca ( .allcg. 5»6;7,8 ) al sarebbero potuto evitare qualora il locale

funzionario di P.6. avesse vietato lu para di " FoOt- Ball" essendo

stato ria precedentemente informato della possitilltà di incidenti tra

le duo squadro viareggina e lucchse ; certo è che come afferma il Com

lualdi , e non è smentito dagli uttii, nessuna notizia di tale possi»

bilità il funzionarlo-ot esso crédette-di damo nè al Prefetto nè al

Questore - ( allegato 9 ) - Al Prefetto, verso le ore l8.del giorno 2,
r

. arrivò, invece, con un telegramma del Regio Commisdurio di Viareggio ,

noìizia delle violenze giù avvenute tra i viareggini e lucchesi ,non_
•

che della uccisione della guardia del cii^o, certo Morgontl , ad ope=

ru di un Carabiniere ( allcg. IO - doc. n. I ) Corse allora subito nèl

cortile coeidetto degli svizzeri , ove ha sede la Questura, ed ove ri

trovò il Questore Cav. Grazioli -che aveva ricevuto analoga notizia da

Viareggio u mezzo del telefono,da un agente investigativo ; e diede

persona Imeni-o gli ordini opportuni per l’immediata partenza , su au«

tocarri, di soldati e carabinieri , con una mitjagllutrice , e poscia

anche del Questore, del Maggiore d di un Capitano del Carabinieri o

del Soe*  liuto. Procuratore del Re ; tale intervento diretto del Prefetto
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nella organizzazione e.nella puri enea dei rinforzi, rieuMq comprova»

to dalle dichiarazioni concordi del Tenente Colonnello Tortora, del '

Cav. Zanardi , Maggiore dei Carabinieri, del cav. Torroni,Soetituto Pro»

curatore del Re, del cav. Bertoldi.Vice Prefetto,del Dr. Cognetti,

Vice Comissurio di P.S. , e del Corani. Montatiti, che per una .ragiono

o per l’altra si trovarono tutti proeenti nel Cortile degli Svizzeri - 

( allegati 4,11,12,13,14,15)

Ho chieoto al Questore quali ordini avesse ricevuto dal Prefet»

to partendo, ed egli mi ha risposto che non nc aveva ricevuto alcuno

e che non poteva averne, giacché si recava a Viareggio col Procurato»

re del Re appunto per renderai conto d^ ciò che accadeva - ( alle»

gato 16 )

Bd è naturale che ordini specifici in quel momento non poteano

darsi in bace alle‘notizie schematiche pervenute. Il Prefetto,però ,

ebbe u dichiarale al Cav. Djlgi Puoi ini, corrispondente del Giornale

d'Italia a del Corriere della Sera,recatosi da lui per assumere infor=

mozioni,che" egli aveva dato ordini ai funzionari che stavano per par»

tire per Viareggio , di agire con ogni energia,in modo che l’ordine '

fosse subito ristabilito ■ ( allevato 17 ); ciò che jbeó è stato unefc

ra confermato dal Vice Prefetto Cav. Bari oidi,'il quale, pur rron ricor»

dando letteralmente le istruzioni date dal Prefetto,ha dichiarato che

nel suo pensiero le istruzioni stesse si comp end lavabo ■ nell’ordine

di reprimere 1 disordini e di ripristinare l'impero della legge ■

( allegato 13 ) ' •

Nel provvedere per Viareggio,il Comm. Lualdl si preoccupò anche

delle ripercussioni che 1 fatti colà avvenuti poteano avere in Lue»
• . 1

ca .molto.più che aveva notato gruppi di pcroone in atteggiamento non

raoclcurunte; mandò allora a ricercare il Corrj. Montanti, e lo pregò 

1
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pcrchò,inoiemo ad altre persone influenti, si adoperasse a fare ope=

ra.di propaganda onde evitare dimostrazioni e clamori, tenuta anche

presente la scarsità delle forze rimaste nel capoluogo ( alleg . 15)

e diede-ordine al Vice Commissario Dr. «Cognet t i <di arrestare, se del

caso, certo Salotti,un anarchico squilibrato,- che a quanto gli era età,

to detto, avrebbe avuto intenzione di inscenare una dimostrazione in

favore dei sovversivi di viarcfgio ( ^allegato 14 )

Intanto il Prefetto, ritenendo insufficienti 1 rinforzi partii

ti ( 50 carabinieri e 40 soldati ), richiedeva al Comandi jdella Divi»

siane Militare di Livorno l'invio immediato a Viareggio ed a mezzo

camjons di altri 200 soldati ( alleg . IO doc. I bis ) - Senonchè
« • •• • *•  • •

il primo camion partito da Lucca coi Carabinieri, • al .Comando del Vi=

ce Commissario Tornar , giunto a Viareggio, era. tornato indiet ro in

seguito alla resisteni-a incontrata al passaggio a livello da parte
I

dei rivoltosi, por vincere la quale si sarebbe dovuto far.uso delle

armi; u Massaroou detto,camion si era incontrato con l'altro pure prò»

venient e da Lucca, coi bersaglieri e coi funzionari Doli!,Pannunzio

e Chiuvuccini , che dopo breve consiglio decisero di proseguire ver=

so Viareggio,giungendo così a Montrami! 0, ove sost arono per prendere

gli ultimi accordi 0 stabiliroro di mandare avanti il enaion coi oa

rabinicri, facendolo seguir»*  da quello coi soldut i; ^sopraggiunse in=

tanto, Vuut omol ile coi Questore il quale, informat 0 della situazione ,

prima di impegnarsi in nn conflitto ritenne opportuno , di accordo ool

sostituto Procuratore dol Re e cogli altri, di sospendere l'uTanza=

ta e di p’orsi in comunicazione telefonica ( a mezzo di una prosaica

cabine 11. 17 ) "ni Regio Commissario , per rendersi conto della si= 
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tuuzione - Coni ®v*-ero  origine le trattative eolia Camera del Lavo»

ro di Viareggio,il cui risultato fu il consenso perchè entrasse»

ro in città coltanto il Questore ateneo ed il Procuratore del Re , 

seguiti quasi l-rnediat amen! e dopo dui Maggiore del Carabinieri Cav.

Zanardi , con lo scopo annunziato di procedere ad una inchiesta sul

• fatti avvenuti ( ellFgati II;I2,l6,l8)

11 detto /^8GÌor»zdichtarò che pur comprc'dcndo lo ragioni per

le quali il Quest >re aveva creduto di far sospendere l'avanzata su

Viareggio, tuttavia ebbe a dirgli che " specialmente nella sua quali»

. tà di soldato.malgrado tutte le armi che i dimostranti avessero potu»

to avere per opporsi all’ingresso delle truppe in Viareggio, egli

ci sarebbe andato lo stisuo ■ ( allegato II ), mentre il Prefetto

afferma che , R®ro®do la sua personale opinione ,l'inizio di queste

trattative del Questore fu la .prinu causa della rovina di tutto

il servizio ( alleg. 9) ' Comunque ,la'condotta del Questore in que=

sta, come nelle fasi successive , avrà certamente formato oggetto de_l

la inchiesta eseguita dall’ispettore Ceneraio Coiti. Oaudin*  - •

Quello rhe interessa , ai fini speciali della mia inchiesta , \

si è il rilevare che il Prefetto , informato dallo stesso QyeBtore

della sosta, doi rinforzi a Mont romit o, fece telefonare in questi

termini a mozzo della cabine 17 : " Il Prefetto avveri® il Questore

che da Tiso- e da Livorno sono part iti in camion 200 uomini con una

sezione mitragliatrici -Faccia il possibile per pron-auire per Via -

rerrli mandando avanti gli autocarri,perchè in vicinanza della cit»

tà troverà persona Bardata dal Regio Costninsarlo con istruzioni -

Da Llv >mo e partito Colonnello per assumere comando truppa ■

( allegatelo doc. 4 ) 

Il Quest ore aff< rendi non avere avuto coeunicazione di questo

fonograma ( allegato ló) : id ceni modo ciò non è di grande imporr 
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tanza , giacché l’ordine di avanzata fu sospeso dal Prefetto stesso

poco dopo, in seguito alla comunicazione fattagli duTti^'llano dei

Carabinieri Cav. Moscatelli di una cofpttyi^xazione telefonica avdta col

Refl'lo Commissario di Viareggio dalla quale si rilevava che le cose

andavano trunquillóftMf&r^ e che non vi erano altre vittime oltre al

Kor. uni i ( allegati 19 c'IO d>c .5") ” Più tardi , pere , è

cioè verso la mezzanotte del 2 ,il Prefetto , in considerazione chemr

i fumali dell'ucci od l’orgunt i zche si presumeva avessero luogo l'ina

domini avrebbero potuto ripe" ersi i disordini , telefonò al Regio

Cjmmisnarlo di non essere persuado che 1 rinforzi fossero fcml .

a Hortramito, * che faccene presente alle Autorità già sul luogo
I

che bisognava provvedere per i fu’e~:ili suddetti , e che, ad ogni

modo , m le truppe che egli aveva richiesto a Pisa e Livorno e che

dovevano ;irr<r»«-e ■ 1 Comando di Ufficiali Superiori fossero entra"

ti a Viareggio , doveano ,ad orni costo, passare anche quelle invia»

te da Lucca - Non esiste il testo scritto di tale fonneramma ( bino»

gna pensare che in quei momenti la maggior parte delle conversazion

ni telefoniche non venivano iscritte ) : lo ricorda , però ,perfet«
>

tornente il Comr.. Pucci , Acees-ore Delegato del Comniatacca ,presene

te in enn*  d*«l  Prefetto per tutta la notte del 2 ( allegato 2) , ed

è stato sostanzialmente conformato dal Regio Contiis’Jario Cav. Sarto»

ri ( allogato 21 )

Intanto il Prefetto nnr riceveva più comunicazioni telefoniche

da Viareggio: di ciò preoccupandosi .nella notte del 2 ,nc chiedeva

tol *rrsf  Icsrent e a quel Regio Commissario , e t elegrava anche al Co­

mando della Divisione Militare di Livorno, di richiedere direttaàcn»

te notizie per rad iot ri egrumma al Balipedio di Viareggio .comunicar»

dogllole per teleforo ( all*<r«tà  IO dee. II e 12 ) Ed in previsto =

ne ch< neanche questo m» zzo riuscisse, predispose pure l’invio a

Viareggio d? persona di fiducia che assumesse precise informazioni: 



94

7)

tale infornatore era stato mia ocello in persona del Capitano Slich ,

addetto al Comando del Preoidio Militare , che si era spontaneamente

offerto - ( alleg. 22 )

Siccome,poi il Prefetto veniva nel frattempo .informato che,scb=

bone da lui non richieste, ni trovavano a Torre del Iago due uutoblln»

date ed uno batteria di campagna , ne avverti subito il Questore

a Viareggio col seguente fonorramma : ’ Lo se che nulla st rada di Pi»

, sa sono prui.t e due autoblindate ed una batterla da campagna ? L'ut*
verto che questa sera arriderà costà un Ispettore Generale di P.S.

Fregola quindi attenderlo " ( allegato IO doc. 13 )

Alle rei del mattlnp ocwpra> del giorno 3 tornava in Lucca il

Questore e riportava indietro i 40 bersaglieri partiti la ocra innan»

zi per Viareggio , dichiarando ul Prefetto che ciò aveva fatto pel

timore di ripercussioni in Lucca : ciò è stato confermato dal sud=

detto Capitano Slich ( allegato 22) Il Qucotore riferiva .anche 1 ter»'

mini delle tratteti-e de lui iniziate con l’On. Scarubellu , segrc =

tarlo della ^ornerà del Lavoro ài Viareggio ed i rappresentanti di

quelle leghe locali, e ciò venne comunicato alla Direziono Generale

di P.S. ( uVrreto IO Doc. 14 ) ed al Core. Savi ni , Capo di Gabi =

netto di S.E. il Ministro per telefono - Il Cora, lualdl afferma nel

cuo memoriale ( allegato 9 ) u questo proposito quanto segue ;

" I termini delle trattative iniziate dal Quectore Ctfjju Salvador!

e soci , 11 ho corunicati al Com. Savlni , e furono trovati possi ■

bill , ad eccezione di quello che riguardava il patto di allontana =

re i carabinieri implicati nella faccenda - Il Cora. Savlni mi disse
f

che S.E. il Ministro riteneva ciò ir.amciss ibi lè , e tepori du*  modi

di raggiungere lo stesso irt erto per altra via - Prima disse che

la necessità di allontanare 1 Carabinieri dovea risultare da una in»
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chiesta - Bpodil cubito oul ponto il Questore con adatte lei razioni-

Poi il Gabinetto aisqe che ai doveva invr-e applicare un articolo

del Regolamento per il quale 1 militari partecipanti ad un conflit­

to devono ccacif Dubito allori «i ati - Per t elefono diedi queote nuo­

ve istruzioni ul Questore ! l’ordine fu eseguito e la versione fu

reca di pubblica ragione ■

Non ho trovato traccia di tutto ciò negli ulti di ufficio , trat­

tandosi di conversazioni telefoniche non trascritte : ma il Comm.

Savlni potrà certamente cpntrollare se 1. dichiarazione del’Prof etto ,

che tende a' dimostrare come,almeno In quel momento, anche il Miniate- 

ro riconosceva la opportunità di ricondurre la calma a Viareggio me­

diante trattative, risponde a verità- a me sembra , ad ogni rnodo^ che 

qualche elemento di conferma della dichiarazione stessa possa indi­

rettamente desumersi dal fonomimia

Suecesoivamente

spazzare via la canaglia " Ciò desumasi dal seguente fonogramma ( non 

eaictendo in atti il testo scritto di quello cinunicuto a nome del Pre­

sidente del Consiglio ) fatto dal Prefetto al Questore nel pomeriggio 

per la partenza dei Carabinieri

però , S.E. il Presidente del Consiglio facea 

col quale il Questore riferiva

in discussione ( alleg

che ■ bisognava agir? senza riguardo ,per 

al Prefet to circa le pratiche^, fut t e

. IO doc. 17 )

telefonare ul Prefetto

r

del " In questa momento il Presidentlo del Consiglio mi telefona

che bisogna agire senza riguardo per spazzare via codesta carrella -

Di fronte u ciò .11 Prefetto attende conoscere il programma, di azione

per fare avvivare 1 rinforzi al momento giusto " ( allegato IO doc.

Ifi) Poco dopo , tornava u at el^grafare al questore nei seguenti ter­

mini Nel oorrnicare Ministero con altre notizie suo recente fono­

gramma , ho aggiunto quanto segue uffirchè V.3. vorlia unlfomarcisl:

ho ricordato Questore ordini azione energica dati da V.E. col prlmj 



fonograma di sturane ove Delusione pacifica che prospettando! tmz--

zegiorno, non ai effet t ui,avveri ondo che dì lascia gradualmente ug=

gravare etuto cose più violenta, dovrà essere reprensione- Voglia re»
/

starne inteso" ( allegato IO doc. I?) - E spediva uftche al Regio

Cotanlosario di Viarerrio il seguente fonogramma ,dandone pure comuni»

cuzione al Questore perchè lo utilizzasse a seconda le circostanze:

■ Sono già tr.-ocorne ventiquattro ore.du che costà succedono insoli»

ti disordini - So ieri molto poi-evasi p< rdonuro ul prorompere del do»

lore per un tragico evento,ogni ulteriore tolleranza oggi sarebbe

colpa- Dicpocizioni categoriche ■? reno state impartite per riprl»

stirare l’ordine a qmhIw P cobto . Ke inférmo V.S. augurandomi che

il renso degli onesti , che sono quasi tutti.prevalga sulla follia

di pòchi esaltati, risparmiando così nuovi lutti ullu città e irrepa®

nobili danni al suo buon nome ed al suo avvenire " ( allegato IO

doc. 23 ) .

Ser.ottdhè il Questore fece presente che il Generale Castellassi,

nel frattempo recatosi a Viareggio, uvea preso impegno cogli On.Sca =

rateilo e Salvador! che la notte sarebbero partiti 1 Carabinieri o

che fin dopo 1 funerali del Horgunti -non ne avrebbe fatto uscire ,

che oc l’ordine pubblico non fosse stato turbato , non avrebbe fatto

entrare altri rinforzi a Viareggio ; e cta gl 1 .Onorevoli .dal canto

loro , avevano preno impegno di far ripristinare 1’indomani matti»

na alle 6 il servlz.jo ferroviario-. Soggiungeva il Questore, che la

cijtà era apparentemente tranquilla e nessun fatto notevole si era

verifica! o e che IX tale stato di cose e di f ror.t e agli impegni del

fienprale , non credeva di far precipitare eli eventi ■ ( allegato

70 doc. 21 )

Di questo avviso fu anche il Prefetto,giacché, nel dure comuni®

cor. ione del superiore fonogramma al Capo Gabinetto di S.E. il Ministro
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ooservava sembrargli conveniente fare questo ult ino esperimento e

che oc Vindoman.*.  mattina non ci fosse stata la quiete assoluta e non

fossero purt it i i treni, attuare il programma indicat ogli ( allegato

IO doc. 22 ) {

Intanto, per misura pre'cuzionulo chiedeva al Comando del Corpo

di Armata di Firenze lo invio lunediato a Iucca di due autoblindate

u sua disposizione ( alle-. IO doc. 24 ) ; ma in seguito alle sue

inistenze ulteriori venne risposto che non si mandavano perchè al»

tre 2 autoblindate con batteria di campagna .mandate da Pisa si

trovavano già fuori Viareggio in attesa di potere entrare ( alle»

goto IO doc. 25 )

La sera del 3*  il Questore Graz ioli ' informava delle aggravarsi

della situazione 4n seguito allo arrivo di torpediniere ove si so =

spettò si trovassero Guardie Regie, e dèlia pretesa deli.’On .Salvado»

ri di faro allontanare tutta la truppa che trovavansi nelle vlcinan»

• : ze di Viraggio , sotto la minaccia della proclamazione dello scippa

xo generale in tutta la Toscana ; aggiungeva che erano arrivati sov»

( versivi da Pisa e Livorno , e chiedeva istruzioni osservando che se

\ ■ l’allontanamento delle truppe potea esporre al pericolo di esbere

Ì
. . soprafatt 1 , 1J contrarlo potea avdJet conseguenze gravissime per

tutto, il paese ( allegato IO doc. 28 ) Il Prefetto credette opportu»

ri no fare presente le osservazioni del SUestore al Direttore Generale

q della P.S. chiedendo ordini , giacche “ una decisione potaa invol »
| ‘ sere agitazioni in altre provinole " ( allegato IO doc. 29 ) » e ne

' ebbe in risposta di " provvedere con tutti i mezzi al rispetto del”

• :>i*-la  logge "■ ( allogato; IO doc. 30 ) In conseguenza di ciò , il Pre»

fatto stesso così telegrafò al Questore " Chiesti ordini.Ministero

si è risposto che con tutti i mezzi devesi mantenere rispetto legge-*

Ciò stante dovendosi mantenere rispetto alla legge con tutti 1 mezzi,
V
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dispongo partenza 200 Carabi-iirri con sezione mitragliatrice che po­

tranno arrivare ore 3 l/2 - Trovi modo che avanzino stessa ora ripar-

ti Torre del Iago, batteria ed autoblindate - In attesa che giungano

detti rinforzi .prepari yjiano accordo autorità Kilit aro, avvertendo

neceosltù procedasi recupero armi rubate ed occorrendo perquisì zio-

ni arresti larga scala “ ( allegato IO doc J 3^/" Se nonché , subito

■ dopo^ glungevsgli un fonogramma del Questore rfrl quale si informava

di un colloquio tra il Generalo Castellassi e l’On. Sal.vadori, in.

seguito al quale erano mantenuta i proponiti spacific^ e quindi
---------- ----------__

1*  indora ni ( 4 maggio ) tutto sarebbe finito ( allegato 10 doc. 32) ;

dopo di ciò , il Prefetto sospese il movimento dei rifonzi .pensando

però , di avvicinarli a Viareggio pel momento dei funerali che dove=

vano aver luogo il giorno 4 alle 1$ ( allegato IO doc. 33 ) -

». Non solo, ma in previsione delle possibili rinnovazioni dei disordi-

ni durante i funerali stessi , richiese l’invio icmediato a Iucca

di altri rintforzi ( altra batterla oltre quella di Tprre del Iago ,
’ • < i J

per eventuale azioni simultanea con 1 reparti di carabinieri con =

centrati a Iucca , e $00 uomini di truppa , del quali 200 per Iucca

f e 300 per Torre del Ugo dove avrebbero atteso ordini ) al Comando

della Divisione di Livorno ( allegato IO doc. 35 ) cd alla Direzione

Generale di P.S. 1’inilo di urgenza di 5 funzionari idonei ai servi­

zi di piazza , dalle provinci-e viciniori y autorizzandoli anche a viag­

giare in automobile ( al log. IO doc. 36 )

7 *
Ini‘int-o, al mattino del 4 contrariamente agli impegni presi

dall’On. Salvadorl , non partivano 1 treni - Èd allora~ll Prefetto

telegrafò in questi termini al Questore : • La circostanza che, con—
« ■

trattamenti accordi presi con Generale Divisione, treni non hanno

cominciato a circolare sin da stamane , dimostra poca fede che me=

rita parola altra parte - Apprendo inoltre che durante notte ai sono
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ostruite strado accesso città e'chh entrate sono guardate da gente

armata - Pertanto invito V.8. intimare formalmente On.Salvudori

•che facciufrdiAiprlre otrade e togliere guardie .alle mede Birce entro

breve tarmine , altrimenti coi larghi mezzi del quali ei dispone sa­

rà iniziata azione risoluta onde ristabilire impero legge • ( alle»

gato IO doc. 37 ). E subito dopo comunicava anche al Questore 1 due

telegrammi di 8.F.. il Presidente del Consiglio ( allegato IO doc.

37 bis , 37 .ter ) con i quali si annunziava l'arrivo a Viareggio di

una nave da guerra e si davano energiche dlsposizionjl^ per il pron-

. to rieatbillmento dell'ordine--

A questo punto anche il Questore dubita che c'opo 1 funerali

del Morganti , fissati pel pomeriggio del 4 , potessero cohtinuare

1 disordini: telegrafa , quindi , al Prefetto che pel caeo fosse

rimasto oenza alcuna comunicazione telegrafica e t elefohica, desse

subito disposizioni per fare avanzare la truppa già predisposta a

' Lucca , e quelle di Torre del Logo yperchè una nave da guerra con

truppe di sbarco , giungcVTta Viareggio contemporaneamente : tutte

le truppe avrebbero ' dovuto puntare sulla Caserma dei RR.CC. , che

dovea,in tale ipotesi, tltenersi bloccata(allegato IO doc. 3® )

Ed il Prefetto diede subito tutte le richieste disposizioni: tele »

grufò al Comando del Presidio di Pisu perchè facesse tenera le au­

toblindate e la batterla ttrovxnt eoi a Torre del Lago .pronte ad unir­

si , ad un semplice avviso , con le truppe che sarebbero partite

da Lucca ( allegato IO doc. 42 ') ; telegrafò al Coniando del Diparti­

mento Marittimo di Spezia .perchè una nave *,  con truppe di sbarco ;

incrociasse nelle acque di Viareggio, in attesa di ordini radiotele­

grafici ( alleg*a  IO doc. 41 ) ; telefonò al Regio Contilasarto di

Viareggio perch__ disponesse la presenza continua di una persona al

telefono municipale per rispondere alle chiamate .perchè .appena 



100

(13 )

imncat» la rloposta ad una eh lanata, al earebbo dato ordine di inizia»

re Val tacco ( allegato IO doc. 4Q ) - Di. lutto ciò , diede comunica-)

alone ul Questore col seguente fonogramma : " Ordine disarmo pubbli»

cuoi orci tutta la provincia - Richiesta nave guerra Spezia, che non

poi ri lardare- Tutto pronto per avanzata 3OO carabinieri con mitra:

gllutrici fino It&ooarosa - Ugualaente per autoblindate con batteria

cutpagua - Attendo arrivo Generale Eurincola incaricato comandare

truppe esterne - Caso silensxio prolungato si entro a qualunque costo

Con truppe ciundo vice coranissuri-Tomar e Nardon ■ ( allegato

IO Doc. 47 )

Però, a questo punto la direzione dei servizi dovette eosere

affidata dal Prefetto al Generale Nobili;ma essendo questi bloccato

a Viareggio,la consegna venne fatta ul Generale Darincola , arrivato

a Iucca du Pisa - Ad ogni modo è opportuno notare che) neanche questa

volta, il programmi di avanzata venne attuato , ^er le ragioni indi»

cale nel seguente t«legra.vra pervenuto al Prefetto a firma del $ie=

store e del Generale Nobili ( alleg . IO Doc. f>6 )

■ Ducendo qtstjx decisa ripresa lavoro e ferroviario per sta»

sere ( cio% per la sera del 4 ) e per domattina ripresa generale

lavoro e per evitare sciopero generale a Spezia e Piombino , ci slumo

impegnati da unto le parti che sino a domattina‘alle 9 le truppe e

la nave non entreranno in città - Preghiamo dare immediata disposi»

xionl - Si ritiene che truppa non troverà alcuna resistenza all’lrv®

fuori della barricata , .che si ritiene non guardata , da rimuove »

11 Coen. Insidi afferma che tale fonogramma fu letto per telespres»

so ul Com. Satini , oogglunrcndo il lenore della risposta che il

generale Varincolo .presente,avrebbe voluto'dare , e che il Coron. Sa»

vini poco dopo ebbe u comunicargli l’approvazione di 8.E. il Presi»
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dento ( allegato 2y ) : naturalmente non ho avuto nodo di controlla»

re tale uff ermusione -

Finalmente , con telegramma delle ore 19,30 del ♦ (• allegato

IO doc. 57 ) il Questore coti annunciava al Prefetto 1» ritorno

dito calma :

■ Corteo ciò svolto senza*  incidenti e cosi pure coaizio .

Volti degli intervenuti con bandiera sono ripartiti per ferrovia -

Camera lavoro ha già pubblicato manifesto cessazione sciopero ge ■

nerale - Attualmente tutto appare rientrato calma- •

&

Ho dovuto necessariamente essere minuto nel riportare le prln»

clpali disposizióni date dal Prefetto nella grave circostanza -

Altre disposizioni, di carattere secondarlo.ma sempre intonate

agli stessi criteri , si possono desumere dall'allegato IO , nel

quale sono riportati in copia conforme , tutti 1 telegrurai e fono»

grammi spediti e ricevuti -

La caratteristica fondamentale di tutte queste disposizioni è

quella di urlre con energia -

Ho voluto asclcurarml che esse fossero pervenute al Questore:

glie le ho lette , pertanto,una per una , . ed il Questore ha ammesso

di averle ricevute tutte ( tranne di una che non ha alcuna ’ Importan­

za , essendo stata quasi innediatunente revocata : vedi ante.
f.C

pag ) ; le uvea di fatti , nel suo fascicolo, esibitomi ( allegato

16 ) - Il Queutore , che agiva u Viareggio di accordo con l’Auto»

rità Militare , ha spiegato le ragioni per le quali non ha creduto
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eseguire le disposizioni ricevute ( allegato l6 )

Tali raglan! produssero anche, in qualche momento,una. sosta nello

al teggiuaento del Prefetto d'intesa col Gabinetto di S.E. il Ministro,

cose egli afferma e come il Gabinetto stesso potrà controllare-

Cosunque , non spetta u me vagliarle , giacché , come ho notato in

principio di questa relazione , l'azione del Questore e delle dipen®

denti autorità di P.S. ha formato oggetto di altra inchiesta ,

come di ultra inchiesta ha formato oggetto l'azione delle Autorità Mi®

Ut ari -

. L’atteggiamento energico del Prefetto ò comprovato oltre che dalle

disposizioni dute , dalle"impressioni riportate da tut td coloro che

gli furono vicini in quel nolenti si vedano all'uopo opecialmcnts

le,dichiarazioni del Tenente Colonnello Tortora , Comandante intrri®

naie del Presidio ( allegato 4 ) del Capitano Slich , addetto al

Comando del Presidio stesso ( allegato 22 ) , del Cotran.Montatiti

Precidente dol Consiglio Provinciale di Lucca ( allegato 8 ) ;

del Cav. Bertoldi Vice Prefetto ( allegato 13 ) , del Cornrn.

Pucci, assessore delegato del Conile di Lucca ( allagato 20)

Non debbo , infine , trascurare le manifestazioni di stima fat®

leni in favore del Cora. Lualdl dalle persona, più rappresentative

di Iucca : il Corri:. ’^éghinl , Sindaco; mi ha dichiarato quanto segue:

■ Idrante il tempo della sua permanenza in Iucca,per 1 frequenti ran9

porti zhe ho avuto l’onore, per debito di ufficio, di avere col Tre®

’fetto Coro.Lualdl , ho potuto apprezzarne,oltre la intelligenza e

14 qualità eminente-di funzionario elettIpsirrjP, perspicacia , sereni®

tà.ohblet 1 ività di giudizio ed energia e prontezza di risoluzioni ;

per «nodo che fui lieto allorché , nell’ult ini adunanza del Consiglio

Conunule , il Consiglio stesso unanime mi dava incarldo di portare

a lui .partente du laicca , il suo reverente e grato saluto * ( alle®
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guto 23 ) '

Ed il Corsa. J^undoni , Vice Presidente del Consiglio Provinciale :

* Por rapporti frequenti avelli con la Prefettura , come componen=

te della Convinzione Provinciale di Beneficenza , del Consiglio Sani=

torio o di altre, Commissioni f per rapporti di altri miei uffici, non

posso clK lodare incondizionatamente , l’opera del Prefetto Lualdl ••

Per quanto attiene a questo ultimo periodo a proposito dei fatti

dolorosi di Viareggio, ho avuto dapprima notizie dalle persone che

più avvicinavano il Prefetto , per le quali ebbi a formarmi la con a

vinzione che egli avesse dato disposizioni improntate a senno, ad

energia cd alle migliori opportunità - Più completamente informato

in upprecno, mi confermai in questo medesimo concetto- Avendo avuto

occasione di conferire con personeZ'oppost 1 portiti politici , ho u«

vuto a fi io di persuadermi che tuli i sono di accordo , gli uomini di

senno dei rispettivi partiti , che l’opera del Prefetto non consente

alcuna censura nè alcun rimprovero - Ed ho udito esprimere da ogni

porte l’augurio che una prossima migliore destinazione lo riconfor=»

ti del dolore ; r ciò insieme al 1 armari co pel suo allontanamento dal=

la direzione di que«1a provincia " ( allegato 24 ) Giudizi

ugualmente favorevoli mi hanno eppresso il Signor Pittaluga , cor=

rispondente del " Muovo Giornale " di Firenze ( allegato 25 )

B On. Brancoli ( allegato 26 ) e Mancini : questo ul ■

timo .anzi, avendo avuto notizia di una intervista da lui avuta

con un giornalista , pubblicata ne JLa Nozione ) di Firenze , nel»

la quale gli si attribuiva un giudizio sfarbtsVefc- dAl Prefetto per

l’azione da questi spiegata nei fatti di Viareggio ( allegato 5) »

ebbe subito , per questa parte , a ameni irla con un telegrafarla di=

retto ul Sindaco di I4cca ( allefuto 23 ) » e con un. lettera pubblio

caia nello stesso giornale (allegati 6 e 7 )
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Concludendo , credo con sicura coscienza di potere affermare

che nessuna responsabilità possa attribuirai al Prefetto Costi.Lualdi

per l’azione da lui spiegata in rapporto ai fatti deplorevoli veri=

ficatlsi a Viareggio nei giorni 2,3 e 4 maggio u.b.

L’ ISPETTORE GENERALE
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MEMORIALE DEL PREFETTO LUALDI IN ATTESA DELL'INCHIESTA '

o.
t'/

■■
Escluso nel modo il piu assoluto elio io avocai Denterò di possibili coni' >■

£Litti ira Lucchosàio Viureggini_D6rchè nessuna notizia ne aveva nemaèno.f«

il Questore,non infornato affatto dal funzionario looale(il quale aveva?--
creduto di non dar peso a un preavviso,cho nella mattinata aveva qvutl,,;..

di possibili incidenti ),sta di fatto cho,appena avuta notizia dell'uà^i?;

La S.V.Ill.sa che ho già ripetutamente invocato un’inchiesta.jLn tutte le? ’

forme_sul telo operato,durante gli’ultimi gravi menanti di Viaroggio.,-
Tale inchiesta dalla giustizio di S.E.il Ministro sarà indubbiamente dii .

sposta e in ollorn_fomuloti gli addebiti a mio carico(addbbiti ohe tutu ■>

torà ignoro),risponderò ordinntamente,esaurientemente,diffunamente. ’

Oggi,ooichò V.S.Ill.rao no offro il destro mi limito ad esporre un soma_
rio cronologico doi fatti,astenendomi da qiè apprezzamenti ohe lesolo

agli altri. • -, . V-.'-1*-'X  • <

•?. • •

ì-.

i.j

•ju

y $
i :•

S :
/ ;

VI

- siono del Horgan ti, mi affrettai nel cortile Tògli Svizzeri, cooperardo^cài
/.-.gli ineitementi o colla parola allo pronta partenza degli autocarri qbìir/.

soldati e cu^rabinieri,ordinando al Questore e al Capitano dei Carabi^.
nieri di partire per Viareggio,tanto cho mi impanziontai quando ,l$htezzìj>.

*'\2’
ingistificato ni v or ifioav uno (informi il Maggioro dei'. ì{R.Carabinieri l(àav.’j?

Zanardi).In unn parola feci nò più ne meno di quello che avrebbe ^atW'V

uh maresciallo di carabinieri,perché tutto procedesse alla svelta ^Rinial,
si.in cortile fino alla partenza dell'ùltimo Autocarro o,notando c^r

vi era della gente che plaudiva alle truppe partenti,vi orano anche;
gruppi di persone che sembrilo midi taro qualche cosa dP a nomale, chiamai

,f‘ ’ '• V- ’H» -.3 :
presso di me_là nel cortile_il Comm. Enrico ìiontautj(persona eminente del-• 4,"

luogo)avvertendolo oonfiddnzialraonte che di truppa non oe-no era più,e 1.

1 che bisognava evitare qualsiasi manifestazione antivia reggina. ’
Il Montatiti si adoperò instai senso. z \ • • . .< /,'

>. <&<: se ' :
ich\\dei ;

S.V.Ill.sa


106

Più tardi corse voce che l’anarchico Salotti volesse Organizzare una. ..j
gr.-^ ' ■'
EV •dlmoetrazione in favore dei sovversivi di Via roggio: gli ordini da me , ’ -j

«' ?- dati ni Vice Commimario dott.Connetti furon vA&i bjrevi o concludènti:

'1 "appena il Salotti si nuovo,arrestatelo!’1 La dimostrazione fini sul né-'

ncere. ’ ', /< •
Saliti in Prefot tura,chiesi rinforzi por fonogramma e telegramma al.Co-'.< '

□nudo di Divisione di Livorno.«Seco il testo ^'CONFERMANDO UIO RECENTE

FONOGRAFIA Rifili?*)  INVIO IMMEDIATO CAilIONS JJ30 GOLPATI VIAREGGIO DOVE-''./

PàR UNA PARTITA CALCIO NOMO SCOPPIATI VIOLENTISSIMI DISORDINI A SEGUITO

colo

seoo

care

Più

lontra ulto telefonai:"IL PRRFETTOAWifRTE IL QUESTORE CHE DA

LIVORNO SONO PARTITI 100 UOMINI CON UNA SZIONB .MITRAGLIATE!) I.

POSSIBILE 01 TO-GUIRS PER VIAREG IO MELANDO AVANTI GLI AU- ’

UCCISIONE UN CITTADINO CON ASSEDIO CASBDIIA CARABINIERI ET ASSALTO NEGO- ,

7.1 ARl.AT-RH’-u A aÌICURA'IIO’I-: IROKEDrSIJTI URGENTI ADOTTATI AVENDO HANS }

DATOLA LU CA TDTì: ■ UADTO BRAVI DISPONIBILE."

Avuto notizia che i mini rinforzi col ftuor.toro ed autorità ni erano ar_/<-

restati a

PISA E DA

FACCIA IL
T CARRI IWIlf IN VICIIIÌNZA DELLA CITTÌ’ TROVERÀ’ PERSONA MUDATA DAL «IT

co.’<:r sario con istruzioni .da Livorno E’PAR'nro coLomiELLo per assumere ;
COMANDO TRUPPE" ! /

Seppi poi che Mentre i funzionari DDLLI,Chiavaocini,Tornar^ ed il .
' ' v^. ’x

giore dei Carabinieri erano decisi ad avanzare ad ogni costo,fù il Qu’éstoj,

re a fermarli,iniziando la prima di quelle trattative che dovemmo rovi_ .
■ | * '*•  ■ ’

tutto il servizio.Questa ò la mie p rsonale opinione. \ 1

tardi,nelle primissime ore del 3,telefonai ul /^Commissario il perdì;^

di non fare entrare le truppe,spesinlnonte so il dì stesso ci fosh^;,’;'

stati i funerali:soggàungendo che in'ogni caso se entravano lè trup_* ■

pe da Pisa dovevano entrare nnche quelle da Lucca .Ho modo di ristabilire . ..

con testimoniuzM il tenore dell! analogo fonografie»-. ' .

Alle sei dol mattinole ir ca(lio''f?)ttó~quelliF volt a una prima notte bianòa)^’-,

è tornato il Questore dichiarando in mia presenza od in presenza del CàJ.r? »

pitene SCHLICH,aiutante maggiore del Comando locale,che av.eva riportato.1 ‘

con sè 40 bersaglieri,non sapendo (j&fe quel che potesse accadere a Lucca. .

•7
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< ■ ■< '"' < '-'■' ’7 . ■’ • •'/■■ '; ■' ' • ■> ■'-■<J’’'.'1",'/, :• ?

Cado così l’accusa,che si afferma mi sia stata mossa dal Generale; bastel-;»
z *..  •’ "■■ -R • • a

lazzo,di aver cioè ritirata parto della truppa mandata a Via regalo'. Kb s'tùi

to il rucotore o farlo,e lo ha dichiarato a me^reaente il Capitano .]
• “■•'1

Schlich. Vv
; .'• £*;  rS-4

nelle ore ma t tutti no del tre ho avuto un momento di ansia noni» avendo'/..-.;

più notisi© telefoniche d:i Vicroggio.Ho telegrafato cosi al RcConm.isBa-.»;^
rio’WN PITCW '.) OT TIOK C0.11FICAZ IGNE TEIJ'INTCA PRBGOU TELEGRAPABj’fH

AUT TELFFONAIUI CITIJA"IOIG”ed ho telegrafato al Comando della Divisione '

.'HIita re di Livorno nei termini seguenti :’'N-I00J.P0ICH2£DA CIRCA T.’tB'OSÉ .

DA VIA'IXGCIO LA PREFETTURA NON RICEVE NOTIZIE HE TELEFONICHE NE TBLE<.?. ;’:
(W7IC»r-?Tn TS LE D’OTRI 30110 A.MI3S8BILI .Stop.PREGO CODESTO COUANJ^?/^.

.-A'

PR XHH.FK A’/HÌNE K ’LlDIOTbL’iiGRAiWA COMICA WXHELB TELEKfflfl 7TOP. 4<i

ringrazio.” :
E siccome nel frnttmpo venivo informato cho,sebbene da me non chièste

vi orano a
(il che ni ni dice abbin urtato terribilmente i facinarosijno diedirfcL?3

I
nogrniftten notizia al 'Mentore per rianimarlo. j

i,
I termini dulie trattative iniziato dal Questore cun Salvadori e sooi;;\-7
li ho comuni est i ol Conm.Savini o furun trovati poosibili ad accezione.

di quello che rinfardavo il patto di allontanare i caXrabiniori implica^

ti nella fcccrnda.il Co-in..’-Mvini mi dir.se elio 3.3.il Ministro riteneva^

eli» inammissibile,c sumeri duo modi di raggiungerò lo stesso intentò.'.^'

■ ............ -Si
Torre del Lago due autoblindate ed una batteria dn campagna.- ?

per altra via.Prima disse che la necessità di allontanare i carabinieri'. '

doveva risulto re da ans inchièsta .jpedii subito sul posto il (.uestorep.

con adatte istruzioni.Poi il Gabinetto dir.se che si doveva invece appósi]

re un articolo del regolamento oor il quale i militari portecipanti\a'c(^

un conflitto debbono ostiere subito allontana ti. Per telefono diedi queste
' -. A-. ■

nuovo istruzioni al Questore,!1 ordine fu ose/Mito e. la versione' fu resa.

di pubblica ragiono. “ 'K.’à

Giunto il Generale (’astellazr.i a Via-aggio (dopo incidenti sui quali ho :

il dovere di essere risorvatissiai?)furono stretti nuovi patti,e il Quei;

store pfl3sò__volontariamento o involontariamente non so_in seconda linea’.'-.

Quii elio abbia fatto il Generalo,di opportuno e di inopportuno;altri di/.

fcccrnda.il
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| - C •' <•/</• \U?; • ' ;’'■'.■/■ '■ .;<?■■•<;■_< . ^ j

•••-’ ranno1. Per nio cento,vedendo che lo possibilità di conflitti si altornavèC -|

’ no di ora in ora con -xjriodi «li rolntiv» tranquillità,continuai ad.in-jy -'.J

«
sistere col uostoro affinchè non si ritardasse più oltre una azione
e nel pone-i rlo del tro telefonavo pri’V>:”DI .’JTnbTO h\).*IENTO  IL PRESI-.-v/’-’3

•':nTE in n.jicicLit) i T.r/FHW ci?:: di:--giia agire surra hi guardo ,-pbr
SPAI ADE VIA CANAGLIA.nI FiDiin A CIO»IL WETTO A TENDE CONÓSCER^

IL PRJGPA .7 nI é llOH*  iV. F.V- Aì.RÌVARE I R UHM 74 DI 1.00 CARABINIERI ? V qj

A DUBITO GUUTJ" noi telegrafavo ni questore stesso così:"NEL COHURICAr?..'-^

Ri unu;7h"?or n ?-:T.3 ’UTK.Ib JJO RiCE”TX PJI0G1UU1A ho-aggiuntoquanto- '■%
. SEGUÌ; QVII’CI’E’n SIGI!/ I’. V l.IA iJnlF'K ’A^IJIO RICORDATO QUESTORE OR-.?-’-

. .1,7 >1
DIE! AZIO” ì’TfllfiA DATI n? V.K.CUL PRI-0 FONOGRA.LIA DI STANANE OVE SOLU-. i.

sione PACirir*  n:. I’smipf.tw.si r’moiODW » :;i effettui,ato .tendo
CHE SE . I V CP Cr.V’UA^'jITf ACORI VARì . TA‘ASCOSE,PIU» VI0LBN1U. DOVRÀ’;-:/.’S

&£g?E PErfv Jltfll-.VOGLIA RESTARNE

Lo notizie però che /pungevano non erano affatto tranquillanti,cosicché; -: ’.j

verso lo Ir. del tre ni sono indotto a telefonare quanto aof^uo che potevi) '•'U’3

ernere nonito,conri glio ed anche nnnifesto ni pubblico:"REGIO CO.»’ISSARIQ/
VMRF.GGIOr.ijnj GIA’T SCORSE L< OHE DA CHS CO.■ TA’SIKJC-1X410 INSOLITI DIÌOR- :^

DIKI.SÌ URI WO PtfK-’ASI PiK -JÌIAT AL .WRO.’TKRX DaL DOLORE PER UN TRA>. ^

Ginn k7i:;d khii u ,T3iio:;:: toj.ì;«l*: i::.< oggi /arkhbe colpa-disposizioni
CATKGOliqi. J):n .D’ATE I TAJiTITìi P# RIPRISTINARE L’ORDINE A QUGLUlFiJÉ' ‘"

ornO.iE; r -u vauicn >ria ad urano ii che il s niio degli onesti,ohe??4y

sono jjasi T'fiTi.rr-iM.RA nnjz foltia di pochi esaltati risparlando co-' <ì
'! i

SI’ ir»IVI LUTTI A U CE'A’ • IRR.m1?k1AB;LI DAIIiU AL SUO BUON NO.<K KD.AIf-

SUO A’/V ’IIEÌ.h . v‘>:3
lìulla ni ottenne .La prudenza paralizzava la disciplina! .‘ ]

Intanto chiedevo duo autoblindate al Corpo d’Armata di Firenze:ni si ri-..

spàndeva errar superfluo Mandorlo o- nendoveno già duo ..inutilizzate q Tor.

re dol Logo .Conto ipomnorrionte il .iinintoro inri tovn affinché fosse qan

tenuta forza all» lo^.e olla Mezzanotte dal tro ni « inttro(oocondn noti­

lo bianca)teli rnfni al uostoro di Viareggio quanto segue:

CÌII LÌTI ) ?T:i al UT.-TÀ 0 .1 E» RI.u’OJTo CHó C-jìI TUTTI I REZZI D3VESI

.ia::tji.;ga li. i’.yìu a-jz Lr: ?.h. ..ru? eia’ st/.lte duvàiì-j: i jantknhre rispet-- .1
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TÒ ALLA LEGGE CON TUTTI I MEZZI,DISPONGO PÀRTBÌÌZA 200 CARA BINI SII CON ‘

SEZIONE MITRAGLIATRICI CHE POTRANNO ARRIVANE ORE TRE E ilBZZA STOP

TROVI .'tono CHE AVANZINO STESSA ORA RIPARTI TORRE DEL LAGO BATTERIA ED

AUTOBLINDATE STOP IN ATTESA CHE GIUNGANO DETTI RINFORZI PREGHI PIANO AC­

CORDO AUTORITÀ’ J’ILITARE AVVERTII! I?O NECESSITA’ PROCEDERSI RICUPERO. ARMI

TUBATE En OFFRENDO ?R>'HFJZIONI ARDESTI LARGA SCALA.” E intanto pen­

savo .11 avvicinare i rinforzi a Vicrcggio nel momento dei funerali..

K ne «noeti invoco elio calciare avessero r»t; sormonto meoso la città in

fiamme ? Lo previdi e provvidi:Telegrafai ni comando di Divisione nei

termini soguonti:"Ill RELAZIONE RECENTE POiWGJiA.MA ÀD IH ATTESA RISPOSTA

GENERALI NOBILI URGE INVIO Li&iDIATJ LUCCA ALTRA BA .'TEDIA OLTRE QUELLA

TORRE MZL LAG ) di'! EWr IJ.M-% A lOXii SIMULTANEA C.)H RE.ARTI CARABINIERI

JJI C^.-’CaHTPATI AVCììì: P.’i’ì ASSICURARE LIBERTA’ AZIONE ALLE AUToRITA’ CIVI­

LI f MILITARI vi/.'EGGIO.OCCtfIRONO ARCHE LOO UOMINI TRUPPA DEI QUALI 200 .

PER LUCCA ET TDriTuNTO TvF.R'% DEL IAGO DOVE A TENDERANNO ORDINI."

I funzionari d: P.S.stavano esaurendosi nel fisico o nel morale.Telegra_

fai cl ..lini.”tero chiedendo cinque funzionari idonei al servizio di pia^_

za dj rulorizzare a viaggiare in automobile non Iun.cion.ndo lo ferrovie.

Infanto il «ruttino dol 4,controriamente agli impegni presi dall'un*  Sai»

vodori,non partivano i troni.Subito telegrafai:”

QUBSTOR'-? ^lAROT ?.. LA CISC X’TANE A CHE CóLTPJ.RIAw.IITE ACCORDI 11ESI CON '

GENICAL’i DriSlONE TRENI FON ’IAIF’O CO. .IRCI r. Tu CIRCOLARE SUI DA STAMANE

DIMOSTRA LA "OCA F JD db’! !K ITA iKiOLA ALTRA i*A» ’ÀTK STO? APPRENDO INOL­

TRE CHE DURART-! FOTTE SI SONO OSTRUITE STRADE ACCESSO CITTA*  l'.T CHE EN6

TRATE FORO Gf’A?DA-? GS?.T2 A1W.YA STOP PERTANTO INVITO V.3.INTIMARE FOR-

ItAlAWE OH.SALVADOSI CHE rAUJIA RIAPRIRÒ STRADE ET TOGLIERE GUARDIE AL-'.

LE L’zr'E3IHE ENTRÒ BREVE Trillici ALTRL'iHilTr'OJI LAXH1 tD.IZl DEI <;UALI

SI DISPÓNE SARA*INI.JATA  ALICiin albùLUTA ORDÌ-: RISTABILE1E IMPERO LEGGE."

E poiché 1 miei eccitamenti,nello stat' di prostrazione in cui. erano

tutte le autorità civili o militari bloccato a Vinrogirio, a nulln servi_

vnno(co,;io a nulla avevano scaviti i pr ocedenti)contro tutte lo regole ri­

corsi ai rimedi us tioni,dando ordini in nomo di S.B.il Presidente. Ecco

come telegrafai:" QU.'.STOh’E VIAREGGIO- S.E.RITTI JI T2M3GRAFA DUE PUNTI

HO DISPOSTO C1K NAVE DA GUERRA SI TROVI BXdATTINA AVANTI VIAREGGIO DOVERI



HO

H
‘3 AHCJI^K’U’ r-ElMZ FAR SOfiNDri'ìn SOLDATI.Só AVVEDI.-UìNTI AGGRAVASSERO POTRÀ'

’* RAPPA :’li7r. RI :.7Tm L’ORDIII.-: IH AC"ORDO Cui’ FÒRZE DI TERRA .COMUNICHI
t -UìSTÀ NOTIZIE Al SUOI Di?;jr 1171. LE RINNOVO .Ir. DIO FUSI ZI OHI. NELLE PK?-

■jjEizio:!! v-;da sa sì trova ìvjiaru et ceroni ni fare fdagare rapida^n-
t;; sa L'u’.p’iir. tl •'“'•aro dj cui rivolii: ioìjari ni3odgonmjorigink che

non tòt 0 'ta cuti; italiana.su ' desto nmiu indagini siano eseguite con
r.Qnz.wchDA Aneli-; coi;. 110 gia’di-posto a rio iroso 3ì:"’ESTRo ni armi b
tSPLOP-IITLLA Ì5ÌO71NCIA DI LUCvA DEVE RATINA SNF.; RIENTRARE NELL’ORDINE"

E subito dopo:” JF^.jKK VIAilEUGlO- ftuoIOaiT.: CONSIGLI> MI TELEGRAFA: j

B'Vi'RA.TNT.i C-U INO-O .UAIITo ACCADE A VIARXG lO.AUTURIffifcfc.DEGLI INCIDEN­

TI OEi.f.’AiJfj C-BIi.I ì'. DEL DISAlì 0 "SI • VATI DEVONO ESSERE RICERCATI
ATTlVAHtìiTr: E ARRESTA1 I.il-fti E’ fOSSIBILE TOLLERAI LA FURIA DELITTUOSA 1

cihcta i ’pamix-.A.<u;’niEin hot, di: • a Elioni ai sudi dipenieiiti e
AGISCA UGO-V. CON r ivi a .IDI. LE TRUPPE DKVOÌI » FARE IL LORO B) ERE E NON SI

PUÒ’ ’Wimy. A PATTI ili . ATJ.1A ’u f. JL^TA.ATT.'.h^J Y.S.CHX SI RIPARI CON

UN*  Olin-FTA CHIANA A TilPIv JJA'ITu riti MÌA E’ ACCADUTO.”

Pianlnonto (Iinainentcl lo ripoto)quoi di Vinrogfjio _dubitando doll’osi_
I
. to dnl fnncrnlo_nceonnarono nll’idon di uno uscito,cui nvroi dovuto coope_

raro con nczzi esterni co for.oi riposto oonzn comunicu«ioni tclorurafi_

cho c telofonichb.Giulio In richiesto iotlnni ussicurni il servizio to_

lefonico chr nvrvn in <»noL -o .enlo nncor più interesso del solito,foci

venir nelle ncque di yijirofT’io uni nave do guerra,preavvisai le trunpe di

Torre del Lago a trnorri pronte od alleni il silenzio assoluto cho do­

vevo ennere il regnalo per l'avanza*  a.Infatti telegrafai cosi:

"CO/AHDj DIPAETJ •X.o J .ilLITAlln ARITT1W SPEZIA- IN VISTA CONDIZIONI AN3R-

j UALI iJRDIìl.; ÓM.ILICJ ’/IA.KGGlO P..L4) V.».Di: PORRE SUBITO CHE REGIA fUlW

’’ DA GUKW Hll TRUPi’E DA SBARCO l'C OCI NELLE AC\UE DI VIAREGGIO IH ATTE­

SA di j.:dhii cir: a’wìp coìhijd’ati v.k per uj^riori co:ijìiica;;iohi redio-
'■ TrK-.GRAJ'icir:. ••

GONAIHN IRESI DIO -PISA

PREGI DI. «-olili; || Q il .a Gin; AUTOBLINDATE r.T BATTERIA CHE TROVARSI T RRE

DU MGJ T ii,;.,?r*i •nuibl CJP TRIPPE Cll.: DA LUCCA IflRTIRA NO PER
.5 -

I

italiana.su


Ili

RISTABILIRE ORDINE VIAREGGIO STOP SEGUIRÀ1 AVVISO CIRCA ORA ' ?<
TROVARSI VIAREGGIO ” • .
Intanto In dirf.r.iono dui norvizi doveva ca a oro. affidata da me
al Generalo Nobili, no il Generalo Nobili era bloccato,*  cogli
altri: la consegna quindi le feci al Generale Marincola venuto :
qui da Pina. . ' I
Do quel momento, oro 17 dol f, nulla più ni riguarda: no fino !

a quel monetiti) tutto dev1 essere esaminato sul conto mio, 1

Circostanze in apparenza 'secondarie ma di capitalissima impor- ' j
tanze, convornazioni telefoniche di interesso decisivo o puro J

non rogi«tr»tc per In frotta, por lo ansio del momento, ordini e j
rispunto, critiche o difeso, sfumature preziose che mal trove­
rebbero posto in •ucutn arida nnrasiono.... tutto apparirà  •
mercè documenti o testimoni  a luce meridiana: allora sarà * i
dato a Cosaro quel che ò di Ceserò e mi basterà, perchè io noi- !

1*  nitro spero, nuli*  altro chiodo so non giustizia. . •
!
r•e

r
f-
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Ostelio Modesti “Franco” e i processi per i
fatti di Porzus
Franca Modesti

1. A volo d’uccello sul labirinto, tra storia condivisa e conti con il
passato che non tornano

Poche vicende della storia d’Italia del XX secolo in generale,
e della storia della Resistenza italiana in particolare, sono state ogget­
to costante di interesse, sistematico nella successione dei decenni dal
II dopoguerra, quanto la vicenda friulana nota come “i fatti di Porzus
del 7 febbraio 1945”.

La bibliografia sul tema è ricca non solo di ricostruzioni stori­
che, autobiografiche, di analisi delle sentenze processuali (soprattutto
la sentenza dell'aprile 1952 della Corte d’Assise di Lucca), di sintesi
storiografiche ad uso manualistico o enciclopedico, a carattere divul­
gativo come gli atlanti e i dizionari storici della Resistenza, ma anche
di interventi giornalistici (spesso in coincidenza con i periodi elettora­
li) sugli organi di stampa locale e nazionale, d’informazione, di parti­
to, di orientamento cattolico; negli anni ’90, al tempo di un governo di
centro sinistra, l’impegno per la costruzione di una memoria collettiva
condivisa sull’argomento ha agito anche sul piano cinematografico
con la produzione di un film che, pur nel richiamo a quanto già noto
di quei fatti, presenta comunque margini di autonomia in nome della
libertà creativa.

Nei 65 anni che ci separano da quel 7 febbraio 1945 tuttavia
(dai primi arresti tra il 1945 e il 1946, alle due legittime suspicioni
con il trasferimento del processo penale prima dalla Corte di Udine e
quindi da quella di Brescia e dagli anni del carcere preventivo per i
numerosi imputati alla sentenza della Corte di Assise di Lucca del
1952, alla sentenza della Corte di Appello di Firenze del 1954 e alla
sentenza della Corte di Cassazione di Roma del 1957, all’attività legi­
slativa per ottenere l’amnistia e l’indulto), poco si è aggiunto in termi­
ni conoscitivi, in chiave storiografica, su quei fatti: sono state ribadite
le argomentazioni dell’accusa (al termine dei processi avvocati e testi-



114

moni dell’accusa scrissero e pubblicarono molto sull’argomento in
relazione alla loro esperienza e secondo il loro punto di vista), nella
sostanza accolte dai giudici, sono invece state dimenticate non solo le
tesi del collegio difensivo, ma anche la straordinaria importanza poli­
tica che quei processi ebbero nel II dopoguerra, la risonanza nazionale
che ebbe in particolare il processo di Lucca, celebrato dalla medesima
Corte d’Assise poco tempo dopo il processo ai criminali fascisti della
Banda Carità, operativa negli anni della Resistenza a Padova.

Dei fatti di Porzus il senso comune ha ormai accolto come
verità assodate tre questioni, quelle fondamentali per l’accusa: nel
1945 incombeva il pericolo di una occupazione slovena sui territori
del Friuli e della Venezia Giulia (pericolo che sarebbe stato alimentato
da frange comuniste presenti nelle formazioni partigiane garibaldine,
osteggiate nelle loro intenzioni dalle formazioni partigiane
“Osoppo”); il gappista comunista Mario Toffanin “Giacca” fu
l’esecutore materiale dell’eccidio alle malghe di Porzus con un centi­
naio di complici, vittime i partigiani osovani (che si sarebbero opposti
a quei piani militari degli alleati garibaldini e jugoslavi); il mandante
fu Ostelio Modesti “Franco”, allora segretario della federazione pro­
vinciale del Pei di Udine (mio padre; rimase in carcere per i fatti di
Porzus dall’aprile del 1948 alla fine del 1954, 7 anni di carcere che si
aggiunsero ai 9 già scontati ai tempi del regime fascista, dal 1934 al
1943); complice di Modesti nel disporre il piano fu Alfio Tambosso
“Ultra”, anch’egli uno dei massimi dirigenti della Resistenza garibal­
dina friulana.

La prima stesura di una sintesi di quei fatti in un libro di sto­
ria apparve molto presto. Si tratta del volume di Roberto Battaglia
sulla Resistenza italiana1, uno dei testi fondamentali di storia contem­

1 Roberto Battaglia. Storia della Resistenza italiana (8 settembre 1943 - 25 aprile
1945), Einaudi Ed., Torino 1953; per le citazioni successive si veda alle pp. 463-464
e per le note 10 e 11 alle pp. 493-494.

poranea e molto fortunato per l’immediato successo editoriale e di cri­
tica che riscontrò; redatto agli inizi degli anni ’50 e finito di stampare
il 15 aprile del 1953 in tempo per la ricorrenza della festa della
Liberazione e a un anno di distanza dalla sentenza della Corte di
Assise di Lucca sui fatti di Porzus, è ancora oggi un’opera importante 
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di riferimento per orientarsi nel lavoro di ricerca storica sulla II guerra
mondiale e sulla Resistenza in Italia. Battaglia così scriveva:

Al confine orientale il passaggio della “Natisene” al IX Corpus,
imposto dalle circostanze, dopo che il terribile rastrellamento del novembre
le ha lasciato solo questa via di scampo, attizza il dissidio slavo-italiano, su
cui soffiano, con pieno compiacimento, i tedeschi. Si sta preparando in que­
sta zona, che è la zona più delicata e vulnerabile d’Italia, uno degli episodi
più dolorosi della Resistenza, il fatto di Porzus. Al centro sono, nel frattem­
po, fallite definitivamente le trattative tra la missione slovena e il CLNAI,
arrivate al punto cruciale, al punto cioè in cui il delegato jugoslavo, dovendo
sottoscrivere il documento conclusivo, svelò le mire annessionistiche di Tito.

Battaglia in proposito cita le parole di Leo Valiani riportate
subito di seguito nella medesima pagina:

A nostra richiesta, escluse che la Jugoslavia intendesse annettersi
Trieste, città la cui italianità - diceva - era fuori di dubbio, ma lasciò trape­
lare la probabilità che tutta la zona costiera attorno a Trieste passasse nelle
mani degli slavi, dopo la cacciata dei tedeschi. Naturalmente, dovevamo
respingere con forza questo suo assurdo punto di vista, non senza deprecare
che egli intendesse farcelo accettare di soppiatto, profittando della ammira­
zione che noi nutrivamo per i partigiani della sua nazione e pregiudicando il
libero diritto di autodecisione delle popolazioni interessate, al quale inizial­
mente proprio lui si era richiamato.2

2 Leo Valiani, Tutte le strade conducono a Roma, La Nuova Italia, Firenze 1947.

Le note 10 e 11 che corredano i periodi citati nel testo di
Battaglia richiamano le fonti di queste argomentazioni. La prima nota
nella sua integrità presenta un intero stralcio della sentenza della
Corte d’Assise di Lucca, si legge:

Sull’uccisione di “Bolla” (Francesco De Gregori) insieme ad altri
osovani alle malghe di Porzus (7 febbraio 1945) da parte di un reparto gappi­
sta sono fondamentali le conclusioni cui è arrivata la sentenza della Corte
d’Assise di Lucca del 6 aprile 1952 dopo avere esperito un’indagine presso­
ché completa sulla situazione della Resistenza nel Friuli e sui rapporti italo-
sloveni (il dattiloscritto consta di oltre 900 pagine):

L’uccisione di Bolla non fu determinata dalla necessità di demolire
l’ostacolo che impediva il raggiungimento delle finalità espansionistiche slo-



116

vene, e che intralciava quindi il preteso accordo garibaldino-sloveno (defini­
to “preteso” perché in altra parte della sentenza dimostrato insussistente),
così come non fu determinata dalla pretesa deviazione collusiva di Bolla con
i nazifascisti (anch’essa dimostrata insussistente). (...). L’omicidio ebbe per
causale non il tradimento osovano e garibaldino, ma l'odio politico divampa­
to daH’anticomunismo di Bolla che sorpassando quello d’ogni altro, esplose
in un ambiente infuocato e saturo delle più sconcertanti risonanze, andando a
cozzare contro l'animosa intolleranza di fanatici avversari.

Battaglia quindi prosegue nella sua nota sulle conclusioni della
sentenza:

Ha tagliato inoltre corto a qualsiasi tentativo di speculazione politica
la motivazione con cui è stata deliberata da parte della Commissione di II
grado della Presidenza del Consiglio la concessione della medaglia d’oro alla
memoria. Dopo aver ricordato i meriti acquisiti da Bolla nel corso della guer­
ra di liberazione la motivazione conclude: - Cadde vittima della tragica
situazione creata dal fascismo e alimentata dall’oppressione tedesca in quel
martorialo lembo d’Italia ove il comune spirito patriottico non sempre riuscì
a fondere in un unico blocco le forze della Resistenza.

Il libro presenta un’ampia rassegna delle fonti con articolate
indicazioni bibliografiche sui temi della II guerra mondiale e della
Resistenza italiana; tra i tanti nomi degli autori suggeriti come inelu­
dibili figure di riferimento per la divulgazione storica, compaiono
insieme a Luigi Longo e Giorgio Amendola anche i generali Piero
Badoglio, Mario Roatta (con il suo libro pubblicato a Milano dalla
Mondadori già nel 1946)3 e Raffaele Cadorna; per la storia del CLN

’ Per la bibliografia dal 25 luglio all’armistizio a pag. 583 è citato il suo libro Otto
milioni di baionette. Mondadori, Milano 1946.
4 Ivanoe Bonomi, Diario di un anno - 2 giugno 1943 - 10 giugno 1944, Garzanti,
Milano 1947.
5 Paolo Emilio Taviani, Breve storia dell’insurrezione di Genova, Genova 1945.
6 Davide Lajolo, Classe 1912, Casa ed. Arethusa, Asti 1945.

centrale e di quanto Battaglia nel suo testo definisce “i tentativi di
approccio con la monarchia”, egli indica come fonte primaria il diario
di Ivanoe Bonomi4 e nella suddivisione dei testi per regione,
nell’elenco relativo a Genova egli inserisce Paolo Emilio Taviani5, per
il Piemonte alla voce “diari, cronache, relazioni” il nome di Davide
Lajolo “Ulisse”6. In appendice e per completezza della sua rassegna 
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bibliografica, elenca in tre pagine le fonti anglo-americane, le fonti
tedesche e le fonti fasciste (anche Rodolfo Oraziani che trovò la
disponibilità dell’editore Garzanti nella Milano del 1948)7, ma nulla

7 Rodolfo Oraziani, Ho difeso la Patria, Garzanti, Milano 1948.
* Celso Ghini, L'Italia che cambia. Il voto degli italiani 1946-1976, Ed. r Unità -
Editori Riuniti, Roma 1976.

di provenienza dal fronte orientale, dall’esperienza di guerra delle
popolazioni sovietica, greca ed jugoslava.

L’interesse pubblicistico ha sinora privilegiato l’analisi del fatto
in sé (quel 7 febbraio 1945 a Porzus) e sempre trascurato la complessa
vicenda processuale, la biografìa ad esempio non solo degli imputati e
dei testimoni, degli avvocati e dei giudici, ma anche la biografia delle
stesse vittime assassinate ed il contesto storico non solo di quei fatti
accaduti in tempo di guerra ed in territori direttamente annessi al
Reich dal settembre del 1943, ma anche il contesto storico di quei
processi celebrati negli anni della “guerra fredda” e della propaganda
anticomunista, antisovietica ed antislava.

Per illuminare i fatti, di guerra e processuali, è necessario collo­
carli nel loro tempo, ricondurli all’atmosfera di quei mesi e di quegli
anni, quelli delle nuove alleanze internazionali, delle riforme istituzio­
nali nell’Italia e nell’Europa da ricostruire. Una breve sintesi è indi­
spensabile.

La prima campagna elettorale del dopoguerra fu quella per il
voto del 2 giugno 1946 con sistema proporzionale per l’Assemblea
Costituente e per il referendum istituzionale; portò alle urne 1’89,1%
dei votanti con suffragio universale maschile e femminile nel limite
anagrafico dei 21 anni di età: 51 liste, 22.968.286 elettori, il 18.96%
dei voti al Partito comunista diventato così il terzo partito in Italia
dopo la Democrazia Cristiana (35.18%) e il Partito socialista di unità
proletaria (20.72%).8

Il 1947 fu l’anno della firma e poi della ratifica del trattato di
pace di Parigi con gli Alleati (10.2.1947 e 31.7.1947), con il quale si
imponeva all’Italia la restituzione dell’Istria alla Jugoslavia, la cessio­
ne dei villaggi di Briga e Tenda e della zona del Moncenisio alla
Francia, la rinuncia alle colonie (Dodecaneso, Libia, Eritrea e
Somalia); si fissava il confine italiano del Brennero e si sottraeva
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Trieste al governo di Roma, istituendo il piccolo stato “Territorio libe­
ro di Trieste” rimasto sotto l’amministrazione militare anglo-ameri­
cana fino al 1954.9

L’art. XII delle Disposizioni transitorie e finali della
Costituzione italiana - firmata a Roma il 27 dicembre 1947 dal
Presidente della Repubblica Enrico De Nicola e controfirmata dal
Presidente dell’Assemblea Costituente Umberto Terracini e dal
Presidente del Consiglio dei Ministri Alcide De Gasperi, con visto del
Guardasigilli Giuseppe Grassi - disponeva:

E’ vietata la riorganizzazione, sotto qualsiasi forma, del disciolto par­
tito fascista.

In deroga all’art. 48, sono stabilite con legge, per non oltre un quin­
quennio dalla entrata in vigore della Costituzione, limitazioni temporanee al
diritto di voto e alla eleggibilità per i capi responsabili del regime fascista.

Agli esordi della Repubblica italiana, al tempo del pontificato
di Pio XII, Eugenio Pacelli, quando Harry Truman era diventato il
presidente degli Usa (il presidente del Partito Democratico in carica
alla morte di Franklin Delano Roosevelt e già suo vice, dal 12 aprile
1945 al 1953)'°, a Roma si avvicendarono i 4 governi di Alcide De
Gasperi (23 maggio 1948 - 17 agosto 1953), di Giuseppe Pella (fino
al 18 gennaio 1954), di Amintore Fanfani (fino al 10 febbraio 1954),
di Mario Sceiba (fino al 6 luglio 1955) che gestì il Ministero degli
Interni quasi senza interruzioni fino al 6 luglio 1955, salvo le brevi
parentesi di Fanfani (16 luglio 1953 - 18 gennaio 1954) e di Giulio
Andreotti (18 gennaio - 10 febbraio 1954).11

De Gasperi fu ministro ad interim dell’Africa italiana fino al
termine del suo 111 governo (16 luglio 1953) e fino alla soppressione
di quel ministero a seguito della legge 29.4.53 n. 430 e con ciò fino al
passaggio di quelle competenze non solo ai ministeri degli Affari

’ Atlante storico Garzanti, Cronologia della storia universale dalle culture preistori­
che ai nostri giorni, 1994, dall’opera originale DTV - Alias zur weltgeschichte di
Herman Kinder e Werner Hilgemann, Deutscher Taschenbuch Verlag Gmb H & Co.
KG. Munchen.
10 Ibidem e Franco Nencini, La II guerra mondiale: i grandi protagonisti. Truman,
Gruppo editoriale Fabbri, Milano 1983.
“ Atlante storico cit. e AAW, Il Parlamento italiano 1861-1988. Atlante istituziona­
le dell’Italia 1948-1990. La visualizzazione dello stato, Nuova CEI, Milano 1990. 
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esteri (di cui fu ministro De Gasperi al tempo del suo III e IV gover­
no)12, dell’Interno13, delle Finanze (comprensivo del monopolio delle

12 Gli incarichi erano rilevanti: amministrazione fiduciaria della Somalia ricevuta
dalfOnu; cura degli interessi pubblici e privati e dei servizi pubblici italiani in Libia
ed Eritrea; assistenza ai connazionali residenti nelle ex colonie e ai profughi italiani
dalla Cirenaica residenti in Tripolitania; servizi per il rientro in Italia o per il ritorno
in Africa di cittadini italiani; attribuzioni relative all’istituto agronomico per l'Africa
italiana; conservazione dell'Archivio storico. AAVV, Il Parlamento italiano cit.
13 Ibidem. Questi gli ulteriori campi di intervento: assistenza in Italia ai profughi e ai
nativi della Libia, Somalia, Eritrea ed Etiopia; estensione ai profughi dell’Africa ita­
liana dei benefici previsti per i reduci; attribuzioni inerenti al soppresso Corpo di
polizia dell’Africa italiana.
14 Ibidem. Tra le funzioni anche queste: risarcimento dei danni di guerra nei territori
delle ex colonie; liquidazione delle gestioni attive e passive, resa dei conti e revisione
dei conti arretrali dei passati governi coloniali e liquidazione delle spese per forniture,
requisizioni, lavori pubblici e “prestazioni varie”.
15 Ibidem.
16 Ibidem.

banane), del Tesoro14, della Difesa (personale militare e militarizzato
salvo gli impiegati civili statali militarizzati già in servizio in Libia ed
Eritrea; stralcio militare), ma anche ad un Ufficio per gli affari del
soppresso Ministero dell’Africa italiana posto alla dipendenza della
Presidenza del Consiglio dei ministri.15

Quei governi repubblicani impegnavano figure di primo piano
nella storia dell’Italia del II dopoguerra: Fernando Tambroni (sottose­
gretario al Ministero della Marina mercantile nel II e nel III governo
De Gasperi e nei governi Pella, Fanfani e Sceiba, al Ministero di
Grazia e giustizia nel IV governo De Gasperi) e Paolo Emilio Taviani
(sottosegretario al Ministero degli Affari esteri nel III governo De
Gasperi e ministro del Commercio con l’estero nel IV governo De
Gasperi, ministro della Difesa nei governi Pella, Fanfani e Sceiba).16

Erano inoltre gli anni in cui si consolidava la Nato, North
Atlantic Treaty Organization, il patto di alleanza anticomunista e anti­
sovietica ufficializzato il 4 aprile 1949 a Washington e predisposto
per la durata di 20 anni per la difesa collettiva e la collaborazione
politica ed economica tra Stati Uniti, Belgio, Canada, Francia,
Danimarca, Gran Bretagna, Islanda, Italia, Lussemburgo, Norvegia,
Olanda, Portogallo e quindi (dal 22 ottobre 1951) Grecia, Turchia e
(dal 23 ottobre 1954) Repubblica federale tedesca, con sede a
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Bruxelles solo dal 1967. Si procedeva all’installazione di basi militari
anche in territorio italiano, si decideva la strategia politica ed econo­
mica della guerra fredda; la Nato forniva la copertura militare ai
governi di Adenauer in Germania, di De Gaulle in Francia, di Salazar
in Portogallo, di Menderes in Turchia, di Papagos e di Caramanlis in
Grecia; nel 1954 si dispose l’armamento atomico dei paesi aderenti e
nel 1957 l’installazione di basì atomiche, con un onere finanziario a
sostegno della struttura militare per i paesi membri nel 1955 pari a
oltre 62.000 milioni di dollari.17

” Atlante storico e Nencini citi.; Enciclopedia nuovissima, voi. IV, Ed. Il
Calendario del popolo”, Milano 1961.
” Atlante storico ed Enciclopedia nuovissima voi. V cilt.; Istituto Geografico De
Agostini, Calendario Atlante De Agostini 1993, Novara 1992.

Solo il 14 maggio 1955 si stipulò il Patto di Varsavia, “trattato
di amicizia, cooperazione, reciproca assistenza e alleanza militare
difensiva” tra Albania (fino al 1968), Bulgaria, Ungheria, Polonia,
Romania, Cecoslovacchia e Urss, con l’adesione della Rdt nel 1956,
con la previsione della propria estinzione alla condizione di un siste­
ma di sicurezza collettiva in Europa, quindi sciolto a Praga il 1° luglio
1991 per accordo tra i paesi membri.18

2. Il mandato di cattura per Ostello Modesti

L’ordine di cattura per Ostelio Modesti “di Luigi e di Blasema
Genoveffa, nato a Ronchi dei Legionari il 24.11.1914” presenta la
data “Udine, 8 novembre 1947” e il richiamo agli articoli 251 e 264
del Codice di procedura penale; firmato dal giudice istruttore dott.
Federico Spicciati e dal cancelliere De Ecclesiis dopo l’elenco delle
imputazioni si conclude in tre righe:

A tale effetto richiediamo a tutti gli Ufficiali ed Agenti della Polizia
giudiziaria e della forza pubblica di condurlo nelle carceri Giudiziarie unifor­
mandosi alle prescrizioni di legge.
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Foto segnaletiche di Ostilio Modesti (‘‘Franco”) al momento deH’arrcsto.

La sequenza delle imputazioni è lunga e dettagliata, le accuse
sono di concorso in omicidio alle malghe di Porzus sul Topli Uork -
sede del Comando Gruppo Brigate Osoppo Friuli - il 7 febbraio 1945,
“in concorso di altri e seguendo un piano prestabilito (...) con efferata
crudeltà (...) seviziandone i corpi”.

Le vittime elencate sono il capitano Francesco De Gregori
“Bolla”, il tenente Gastone Valente “Enea”, la giovane Elda Turchetto
e il civile (così nell’originale) Giovanni Tonin.

Di seguito si legge il nome delle altre vittime uccise “successi­
vamente in epoca e località imprecisate” (così nell’originale): Guido
Pasolini “Ermes”, Antonio Previti “Guidone”, Antonio Cammarata
“Toni”, Pasquale Mazzeo “Cariddi”, Francesco Celledoni “Atteone”,
Angelo Angelli “Massimo”, Salvatore Saba “Cagliari”, Giuseppe
Urso “Aragona”, Enzo d’Orlandi “Roberto”, Gualtiero Michelon
“Porthos”, Speracina Erasmo “Flavio”, Primo Targanto “Rapido”,
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Egidio Vazzar “Ado”, Giuseppe Sfregola “Barletta”, Antonio Turione
“Macchia” e Nunziato Rizzo “Rinato”.

All’accusa per i 20 omicidi si aggiungono quelle di concorso in
furto “nelle stesse circostanze di tempo e luogo (...) di denaro e di
oggetti di valore e altro materiale appartenenti ai patrioti uccisi e
aH’amministrazione militare per una somma rilevante imprecisata e di
concorso in saccheggio (...) nelle malghe di Porzus”.

Un interrogativo che Modesti si poneva riflettendo sul suo pas­
sato, anche dopo il suo lungo “soggiorno in carcere” come lui sorri­
dendo lo chiamava, era questo: perché prima di arrestarlo si attese
l’aprile del 1948, una decina di giorni prima delle elezioni politiche e
poco più di 3 mesi prima dell’attentato a Togliatti (14.7.1948) ?
Conduceva una vita da uomo libero, finita la guerra non c’era più
ragione di continuare a vivere nella clandestinità, perché con la
Liberazione era decaduto il valore dei bandi di cattura nazi-fascisti e
della taglia che pendeva anche su di lui con i timbri dell’autorità
dell’Adriatisches Kustenland. Non solo non era latitante, ma era un
dirigente comunista nel pieno dell’attività politica, subito individuabi­
le per l’arresto da qualunque questura in Italia; nell’immediato dopo­
guerra aveva funzioni di ispettore del Pei per il Triveneto e per que­
sto, insieme al segretario generale Togliatti e ai deputati Pesenti e
Maria Maddalena Rossi, sedeva al tavolo degli oratori davanti a 386
delegati che rappresentavano 127 sezioni e 17.870 iscritti su 18.063,
in occasione della P Conferenza di organizzazione della Federazione
di Verona del 19 e 20 ottobre 1946; presentato come l’ispettore regio­
nale “Franco”, partecipò anche alla festa della stampa comunista a
Soave.19 Perché dunque trascorsero circa 150 giorni (dall’8 novembre
1947 ai primi di aprile del 1948) prima di presentargli il mandato di
cattura e ammanettarlo sulla pubblica piazza quando ormai il grosso
della folla si era disperso?

Si trovava a Benevento, al termine di un suo comizio tenuto
per il Partito comunista italiano, quasi alla fine di una campagna elet­
torale che lo aveva impegnato tra i collaboratori di Giorgio Amendola
anche nel Meridione, soprattutto in Campania e in Basilicata negli
anni dell organizzazione delle lotte per la riforma agraria. Era già

” “Il lavoratore”, Settimanale della Federazione veronese del Pei, 27.10.1946. 
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stato condannato a 20 anni reclusione dal Tribunale speciale nel ’35
dopo l’arresto nel giugno del 1934 con il padre Luigi e oltre 100 altri
comunisti del Friuli-Venezia Giulia; Ostelio (panettiere) e Luigi (car­
pentiere e pescivendolo), condannati con il cognome Modest che per
effetto della campagna fascista di italianizzazione fu poi modificato in
Modesti, furono liberi solo nell’estate del ’43. Dopo la Liberazione e
un lungo periodo di cure e convalescenza trascorso anche
nell’ospedale “Rizzoli” di Bologna per le sue ferite e mutilazioni di
guerra, l’attività politica per il Partito comunista trasferì Ostelio
Modesti da Roma a Napoli, ma egli conservò ancora a lungo la resi­
denza nel paese d’origine, dalle parti di Monfalcone in provincia di
Gorizia, dalle parti di Trieste “città libera” rimasta sotto il Governo
militare alleato fino al 1954.

L’avv. Pasquale Filastò di Firenze fu uno dei membri del colle­
gio difensivo costituito dalla Direzione nazionale del Pei per gli impu­
tati per i fatti di Porzus; egli continuò nel tempo a seguire quelle
vicende anche dopo la scarcerazione di Modesti: pagamento delle
spese processuali, riacquisizione dei diritti civili e politici per
l’annullamento - conseguito solo nel 1967 - della sentenza del
Tribunale speciale per la difesa dello stato (n. 29, Roma, 10.5.1935.
Anno XIII) che aveva condannato Modesti a 20 anni di reclusione ed
alla interdizione perpetua dai pubblici uffici con queste accuse:

Modest Ostelio: E’ uno dei principali organizzatori del movimento
giovanile comunista, ed al dibattimento ha dichiarato spavaldamente di aver
rivestito la carica di Segretario del Comitato Federale Giovanile sino
all’epoca del suo arresto.

Mantenne contatti col funzionario del Centro e con i dirigenti del
Movimento adulti; promosse riunioni, diede direttive; si occupò della propa­
ganda a mezzo stampa, e diede disposizioni per le manifestazioni del 1° e del
24 maggio 1934.

Nella organizzazione era conosciuto con lo pseudonimo di “Cadetto”.
(...). Pertanto il Modest deve essere ritenuto colpevole dei reati di:

organizzazione e direzione dell’associazione comunista (...); di partecipazio­
ne alla suddetta associazione (...); e di propaganda sovversiva (...).20

20 Ministero della Difesa, Stato Maggiore dell’Esercito, Ufficio Storico, Tribunale
Speciale per la Difesa dello Stato, decisioni emesse nel 1935, Roma 1990, pp. 162-
163.
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Foto di Ostelio Modesti (14/11/1914-23/11/2001) del 1946/1947 circa.

Nel corso degli anni per Modesti ci furono sempre molte com­
plicazioni, ad esempio anche il problema del recupero del diritto alla
pensione di guerra come grande invalido e della qualifica di partigia­
no delle «Garibaldi» con reintegro al grado di Maggiore (pensione e
qualifica prima riconosciute ma presto disdette e quindi recuperate
con il tramite delle vie legali, ma senza ottenere il rimborso degli
arretrati); dal suo foglio matricolare rilasciato dal Distretto militare di
Udine in data 26.11.1971 risulta quanto segue:

li

I
d
il
r

Ha partecipato alle operazioni di guerra svoltesi in territorio nazionale
dall’8.9.1943 all'8.5.1945 con il Gruppo Divisioni Garibaldi partigiane.

Campagna di guerra 1943.
Campagna di guerra 1944.
Campagna di guerra 1945.
(...)
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Soldato di leva D.M. Trieste escluso dal servizio militare ai termini
dell’alt. 4 del vigente T.U. delle leggi sul reclutamento perché condannato
con sentenza del Tribunale Speciale per la difesa dello Stato in Roma in data
10 maggio 1935 alla pena di anni 20 di reclusione e alla interdizione perpe­
tua dai pubblici uffici.

La decisione emessa in data 4 ottobre 1935 viene annullata a norma
dell’art. 1 D.L.L. 27.7.1944 n. 159, Sentenza della Corte suprema di
Cassazione in data 20.12.1967.

Ha fatto parte dall’8.9.1943 all’8.5.1945 della formazione partigiana
Gruppo Divisioni Garibaldi in Udine con la qualifica partigiana di Ispettore
di Divisione (Capitano) dall’8.9.1943 al 30.9.1944. Ispettore di Gruppo di
Divisione (Maggiore).

Equiparato a tutti gli effetti (escluso il compimento degli obblighi di
leva) per il servizio partigiano anzidetto ai militari volontari che hanno ope­
rato in unità regolari delle forze armate nella lotta di liberazione (D.L. 6 set­
tembre 1946, n. 93).

Collocato in Congedo assoluto ai sensi della circ. 68 C.M. 1960.

Modesti negli ultimi anni della sua vita rifletteva sugli studi
storiografici, su quelle malghe nella provincia di Udine e pensava a
quel territorio, allora - il 7 febbraio 1945 - sotto la diretta amministra­
zione civile nazista, perché annesso (con ordinanza del 10 settembre
1943 firmata da Hitler)  all’Adriatisches Kustenland (Litorale21

21 ANED Ricerche, San Sabba. Istruttoria e processo per il Lager della Risiera, A.
Mondatori Editore, Milano 1988, voi. 1, p. 3 e voi. 2.

Adriatico), confinante con l’Alpenvorland, le province di Belluno,
Trento e Bolzano anch’esse sottoposte al governo tedesco nella pro­
spettiva di un’assimilazione definitiva nel III Reich nel quadro della
stabilizzazione, a guerra conclusa, del Nuovo Ordine Europeo nazi­
fascista. Modesti ricordava quella data - il 7 febbraio 1945 - nella
sua concomitanza con uno dei giorni degli accordi internazionali di
Yalta, e quel processo per i fatti di Porzus che non si svolse davanti
alla Corte militare, ma rispose al Codice di procedura penale, nono­
stante le accuse scaturissero da una denuncia relativa a luoghi, fatti e
tempi di guerra. L’inchiesta individuò subito i responsabili nei parti­
giani garibaldini e non avviò le indagini anche sulle altre piste possi­
bili, come ad esempio un attacco alle malghe da parte dei repubblichi­
ni o dei tedeschi o dei reparti cosacchi al servizio dei nazisti, non si
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indagò sugli spostamenti degli uomini della X Mas operativi nella
zona.

Modesti ricordava anche il processo contro la banda Carità
(operativa contro la Resistenza in particolare nei territori della provin­
cia di Padova; il capo, Mario Carità, morì nel 1945), iniziato e conclu­
so presso la Corte di Assise di Lucca quando con gli altri suoi compa­
gni imputati era dietro le sbarre in quella città ancora in attesa di giu­
dizio dopo oltre 3 anni di carcere.

Erano stati rinviati a giudizio 178 membri della “banda Carità,
Reparto Servizi Speciali” per oltre 80 capi d’imputazione tra i quali
furto, omicidio e strage; il processo fu veloce, durò dal 23 aprile al 28
luglio 1951, dopo lo spostamento della sede da Firenze a Lucca per
legittima suspicione. Dal libro di Riccardo Caporale si legge:

Non venne seguito come avrebbe meritato. Certo furono tanti i gior­
nalisti fiorentini e no, ma venne ritenuta più una questione locale fiorentina
che un fatto di giustizia e di cultura nazionale. Vi era poi la difficoltà di
seguire un processo che raccoglieva forse troppi episodi, anche importanti,
difficili da seguire uno a uno (...). Inoltre, come nel processo di Padova, non
si era andati ad indagare sul contesto nel quale il Rss operava, di quali prote­
zioni e garanzie aveva goduto per agire in quella determinata maniera, su
quali rapporti aveva con il potere centrale. (...)

Che poi il clima non fosse più quello del 1945 era chiaro dalle foto
scattate da un fotografo lucchese durante il dibattimento: imputati sorridenti,
visi eccitati ed ironicamente sguaiati, braccia protese nel saluto fascista. (...)

Le condanne furono consone al clima politico generale, cioè miti. Di
20 ergastoli comminati tutti furono commutati in 30 anni di carcere, dai quali
scalare applicazioni delle amnistie e condoni vari. Ventotto imputati furono
assolti con formule varie o amnistiati; tredici di essi furono rimessi subito in
libertà, mentre per nove, latitanti, fu revocalo il mandato di cattura.22

22 Riccardo Caporale, La "Banda Carità”. Storia del Reparto Servizi speciali (1943-
45), Istituto storico della Resistenza e dell’Età contemporanea in provincia di Lucca,
Ed. San Marco, Lucca 2005, p. 349.
23 Ibidem, p. 351.

Caporale quindi elenca gli imputati condannati, 29 nominativi,
e conclude il capitolo: “La sentenza di appello della Corte d’Assise di
Bologna, del 3 novembre 1953, ridusse ulteriormente le pene”.23
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3. Il contesto storico

Sulla costituzione del Litorale Adriatico e sull’insediamento
cosacco nel Friuli Venezia Giulia, Enzo Collotti ha scritto:

Sia che si prenda in considerazione il Diario di Goebbels, sia che si
considerino altre fonti, non mancano gli spunti per arrivare alla conclusione
che la separazione di questa zona dal contesto dello Stato italiano nel quadro
dell’espansione germanica nell’Europa e in particolare nell’Europa sudorien­
tale, mirava a una prospettiva di lunga scadenza, per cui la soluzione che
venne adottata nella Venezia Giulia non poteva non prospettarsi come una
soluzione praticamente definitiva. (...).

L’importanza strategica e politica deH’Adriatisches Kustenland era
tutta proiettata verso l'Europa sudorientale. (...).

La soluzione che veniva messa in atto nella regione mirava a prede­
terminare e ad anticipare la sua sorte almeno sotto il profilo del distacco
dell’Adriatisches Kustenland dall’Italia da una parte e dalla Jugoslavia
dall’altra. E dico dalla Jugoslavia dall’altra perché nel disegno tedesco veni­
va conservata alla regione l’unità che era stata artificiosamente determinata
dall’annessione all’Italia della provincia di Lubiana, all’atto dell’aggressione
fascista alla Jugoslavia nel 1941. (...). Il Litorale Adriatico non si configura­
va come la vecchia Venezia Giulia secondo i confini del 1940, anteriori cioè
all’aggressione alla Jugoslavia, ma come la vecchia Venezia Giulia (provin­
ce di Trieste, Gorizia, Fiume, Pola) più la provincia di Udine da una parte e
la provincia di Lubiana dall’altra. (...)

Nell’estate del 1944 alle forze di occupazione tedesche nella zona
d’operazione Litorale Adriatico si aggiunsero in un settore particolare
dell’arco alpino e prealpino, nella Camia, forti reparti di soldati russi arruola­
ti agli ordini dei tedeschi. Questi reparti dovevano avere secondo i propositi
dei tedeschi una specifica funzione nella lotta antipartigiana, per cui non è
affatto rispondente a verità l’affermazione secondo la quale l’insediamento
cosacco sarebbe stato costituito unicamente da famiglie di rifugiati civili. La
valutazione di queste forze compiuta da più parti ne fa ascendere l’entità a
circa 18-20.000 uomini, ivi compresi gli elementi inquadrati nei reparti in
armi e le famiglie al loro seguito. Le stesse fonti tedesche parlano di 17.000
cosacchi. Con l’andare del tempo i contingenti russi furono ulteriormente
incrementati anche per il sopraggiungere di unità impiegate dai tedeschi in
Balcania e costrette a ripiegare verso il nord dall’offensiva dei partigiani
jugoslavi. Secondo il Carnier nell’inverno del 1944-45 la popolazione cosac-
ca in Camia ammontava a 40.000 uomini con 6.000 cavalli e 50 cammelli.

L’occupazione cosacca è ricordata nella letteratura e nella memoriali­
stica locali come un vero flagello. (...). I testimoni sono concordi nel sottoli­
neare la particolare ferocia delle truppe cosacche, nei confronti delle cui 
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sopraffazioni doveltero intervenire in funzione di moderatori gli stessi tede­
schi. (...).24

24 Enzo Collotti, Il Litorale Adriatico nel Nuovo Ordine Europeo 1943-45, Vangelista
Editore, Milano 1974. pp. 10, 12-14, 97-98. Vedi anche AAVV, Tedeschi, partigiani
e popolazioni nell’Alpenvorland (1943-1945), a cura dell’istituto veneto per la storia
della Resistenza, Annali 1982-1983, Marsilio Editori, Venezia 1984.
25 Roland Kaltenegger, Zona d’operazione Litorale Adriatico. La battaglia per
Trieste, TIstria e Fiume, Libreria Editrice Goriziana, Gorizia 1996.

Roberto Spazzali, come si legge nella sua prefazione al volume
di Roland Kaltenegger sul Litorale Adriatico pubblicato in Austria nel
1993 ed uscito nella traduzione italiana nel 1996, ha sentito il dovere
di ricordare le persecuzioni razziali e politiche, le deportazioni, il
campo di concentramento della Risiera di S. Sabba in funzione nella
periferia di Trieste dalla fine del 1943 all’aprile del 1945, il forno cre­
matorio, i detenuti politici e i partigiani seviziati, poi eliminati o morti
sotto tortura, le unità specializzate nelle operazioni di rastrellamento e
repressione, il lungo “inquietante oblio” di tutto questo tanto che solo
negli anni 1975-1976 si svolse il processo penale per i fatti della
Risiera. Spazzali rilevava la mancanza di una ricostruzione rigorosa
della occupazione nazista della “Venezia Giulia” e sottolineava
l’esigenza di una storia militare comprensiva di tutte le forze allora
presenti su quei territori25 attraversati dai fiumi Cellina, Livenza,
Fella, Tagliamento, Timavo, Isonzo, Torre e Natisone, territori com­
presi tra il mare, l’altopiano del Carso, le Prealpi e le Alpi Giulie, le
Alpi e le Prealpi Carniche fino a Vittorio Veneto, l’altopiano del
Cansiglio e un versante del Monte Cavallo, delimitati dai confini con
il Veneto, l’Alpenvorland, l’Austria e la Slovenia.

Quel volume di Kaltenegger si fonda sulle fonti tedesche, su
diari, memorie e documenti conservati in archivi pubblici e privati
tedeschi; si legge della giornata del 7 febbraio 1945, ma non vi sono
accenni ai fatti di Porzus; si ricorda un attacco aereo su Trieste, sul
cantiere navale di San Rocco e sulla stazione di Campo Marzio, sulla
linea ferroviaria e sui vagoni, verso le 13.45: “Le squadriglie nemiche
apparvero da sud-ovest, attraversando l'Adriatico settentrionale. Poi
iniziarono un bombardamento a tappeto
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Circa i 2/3 delle bombe sganciate centrarono solo il mare, una
colpì il piroscafo “Città di Tunisi” che doveva essere adibito a nave
ospedale; non si registrarono perdite tra le circa 700 reclute in attesa
del traghetto per Muggia e assegnate al 137° reggimento dei cacciato­
ri di montagna di riserva, tutte provenienti dalla Germania meridiona­
le e dall’Austria, tra di loro c’era Leopold Chalupa: “Nel dopoguerra
sarebbe diventato generale a quattro stelle della Bundeswehr e
comandante in capo delle forze alleate del Centro Europa”.26

26 Ibidem, p. 184.
27 Ibidem.

Da settimane il freddo era molto intenso e la bora soffiava
molto forte; i bombardamenti alleati facevano vittime tra i civili e a
Gorizia negli ultimi 4 mesi di guerra ci furono 127 allarmi aerei, per
11 volte la città fu bombardata, i danni più pesanti si subirono 1’8 feb­
braio 1945 quando fu colpita anche la stazione di Montesanto. L’8
febbraio partì da Graz il 11/112° reggimento di artiglieria di montagna
di riserva per raggiungere la zona di Sistiana-Prosecco da rinforzare
con un reparto leggero di obici. Proseguivano i lavori di fortificazione
delle postazioni, le ispezioni ai bunker, tutta la regione era fortemente
presidiata dai reparti militari nazi-fascisti in pieno assetto di guerra, fu
maggio il mese della Liberazione.27

Gli ultimi mesi di guerra tra il 1944 e il 1945, l’inverno 1944-
1945, furono durissimi; i rastrellamenti furono feroci contro i civili e
contro i partigiani, si colpivano le famiglie di chi combatteva nella
Resistenza, si ricorreva alla collaborazione degli elementi del posto
perché conoscevano i luoghi e le persone, spesso con travestimenti
per avvicinarsi più facilmente alla popolazione con l’inganno del fin­
gersi partigiani. Si trattava di un’area geografica di grande rilevanza
strategica, nel quadro militare europeo era la zona di congiunzione tra
i due fronti che si avvicinavano, quello di sud-est e quello di sud-
ovest; l’organizzazione militare nazi-fascista era fortemente impegna­
ta sul fronte della guerra alla Resistenza partigiana.

Roland Kaltenegger nel suo libro scrive che la “188.ma
Divisione di montagna di riserva” aveva diversi compiti tra cui
l’addestramento delle reclute dopo la formazione di base, doveva
garantire la sicurezza dalle operazioni di sabotaggio nella regione tra 
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Belluno, Tarvisio e Gorizia, doveva mantenere aperte le linee logisti­
che, doveva combattere i partigiani; a questa Divisione erano subordi­
nati i “Battaglioni di sicurezza” e i reparti fascisti italiani. Era costi­
tuita da elementi autoctoni, conoscitori di luoghi e consuetudini; gli
italiani vennero impiegati dal maggio del 1944 al maggio del 1945
nell’area Isonzo - Gorizia - San Daniele del Carso; il feldmaresciallo
Kesselring ispezionò il settore difensivo di Monfalcone il 29 luglio
1944. Tra le fotografie che corredano il libro, una risale all’inverno
del 1944 e riprende un tratto della linea ferroviaria Gorizia-Piedicolle;
dalla didascalia si legge che quei soldati facevano parte delle pattuglie
miste italo-tedesche a presidio di quel settore ferroviario e che dai
documenti militari e dai diari degli ufficiali tedeschi: “Solo per il reg­
gimento alpino “Tagliamento”, dipendente dal comando militare
R.S.I., ma subordinato ai comandi tedeschi, vengono spese parole di
non sola circostanza”.28

28 Ibidem.
29 Ibidem, p. 28.

Si legge anche:

Con una disposizione del 18 luglio 1944, il 1° agosto la divisione
“Cacciatori del Carso” venne costituita nel territorio del comandante delle
SS e capo della polizia del Litorale Adriatico, il Gauleiter carinziano dottor
Friedrich Rainer; vi facevano parte elementi delle varie popolazioni e dei
gruppi etnici che vivevano in quel territorio, nonché personale tedesco. La
divisione, tuttavia, non potè mai disporre di una forza superiore ai 2.000
uomini. Il battaglione di SS dei “Cacciatori del Carso”, costituito
nell’inverno 1942-43 (denominato anche battaglione carsico di volontari di
polizia) diventò il 1° battaglione del reggimento. (...).

Nel febbraio del 1945 ne fu cambiato il nome, e di conseguenza essa
diventò la 24.ma divisione delle Waffen-SS di montagna di “Cacciatori del
Carso”.29

La Divisione comprendeva Reparti di cacciatori, di esploratori,
di cacciatori corazzati, di artiglieria, di pionieri, un reparto trasmissio­
ni, un battaglione di riserva, truppe per i rifornimenti e per
l’amministrazione; per le operazioni di rastrellamento era previsto un
addestramento specifico; l’area di intervento, vasta e impervia, era la
regione di confine tra la Slovenia, la Croazia e il Friuli; dal settembre
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1944 l’impiego delle truppe di montagna contro le formazioni parti-
giane fu massiccio nell’area tra Slovenia, Italia, Carinzia e in Istria;
nel 1945 furono battute la zona di Tarvisio, l’alta valle dell'Isonzo, il
versante orientale delle Alpi Giulie.30

w Ibidem.
” Ibidem, p. 30.
” Ibidem.

Rainer il 9 settembre 1943 era ancora solo il Gauleiter e gover­
natore del Reich della Carinzia e telegrafava:

La soluzione più chiara, nel rispetto del sentimento nazionale italiano,
sarebbe il ripristino del confine italo-austriaco del 1914. (...).

La Val Canale dovrebbe essere restituita alla Carinzia. In questa zona
vivono circa 7.000 tedeschi. Il capoluogo è Tarvisio. (...). Il territorio, con
l’eccezione di Raibl, da questa mattina è occupato dalle truppe tedesche. I
tedeschi nativi del luogo hanno assunto l’amministrazione. Il restante territo­
rio amministrativo tedesco viene suddiviso in tre parti come segue:

1 - La provincia di Lubiana con circa 400.000 abitanti, tutti sloveni.
Suggerirei di riunificare successivamente la Camiola settentrionale, interna e
meridionale, in un protettorato tedesco.

2 - L’ex contea di Gorizia e Gradisca, con circa 300.000 abitanti, e il
capoluogo Gorizia, dove vivono -all’incirca- 100.000 sloveni,
50.000 italiani e 150.000 friulani.
3 - L’antica Istria - capoluogo Trieste - con circa 500.000 abitanti,
dei quali 150.000 circa sono sloveni, 100.000 italiani e il resto Cicci e
Morlacchi di lingua serbo-croata.31

Kaltenegger racconta anche un episodio della Resistenza, uno
del 29 dicembre 1944:

Nel corso dell’ultimo allarme aereo, i partigiani sequestrarono non
meno di 7 autisti del commissario supremo. Le cose si svolsero così: al
segnale deH’allarme aereo gli autisti avevano lasciato Trieste con i loro auto­
mezzi e aspettavano il segnale di cessato allarme appena fuori la città, sulla
strada per Fiume. Per ingannare l’attesa entrarono in una locanda. Là furono
avvicinati all'improvviso da 6 giovani, vestiti in modo irreprensibile, che
d’un tratto puntarono loro addosso le pistole costringendoli a salire sulle
autovetture già pronte, per poi allontanarsi insieme. Ai 7 autisti i partigiani
sottrassero anche la bella cifra di 1.500.000 lire. Abbandonarono poi le mac­
chine a San Dorligo.32
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La ricostruzione del contesto di luoghi, nomi, fatti e date in cui
maturò l’eccidio di Porzus, richiede un faticoso impegno per orientar­
si tra le domande giuste e quelle fuorvianti per distinguere senza con­
fusioni tra la verità accertata delle circostanze storiche e le verità
delle sentenze processuali o delle rielaborazioni giornalistiche; è utile
ricordare che le tesi ufficiali sono state spesso reiterate ad uso politico
nelle scadenze elettorali nel corso degli ultimi 65 anni, senza mai
chiarire davvero gli aspetti contraddittori della vicenda ed illuminare
l’intero arco degli interessi in gioco che portarono a quelle uccisioni.

“La storia” dei fatti di Porzus va esaminata nel suo contesto
storico: le terribili circostanze delle ultime fasi militari del II conflitto
mondiale e gli accordi diplomatici che nel frattempo si tessevano per
definire gli assetti e i confini del “Nuovo Ordine mondiale” post-belli­
co. Nonostante la coincidenza di date, il mese di febbraio del 1945,
scarso rilievo sembra sia stato sinora dato alle direttive conseguenti
agli accordi di Yalta; appare solo abbozzata la questione dei rapporti
di forza tra le parti in causa e poco evidenziato il peso delle alleanze
strategiche in quel febbraio 1945, in quel Friuli Venezia Giulia ancora
annesso al Reich come regione dell’Adriatisches Kustenland, nel
quale agivano l’esercito nazi-fascista, le formazioni parligiane gari­
baldine, quelle osovane e quelle slovene, i servizi segreti inglese, sta­
tunitense, sloveno, sovietico, italiano, mentre avanzavano l’esercito
dell’Armata Rossa e l'esercito di Liberazione Nazionale Jugoslavo e
resistevano le forze partigiane.

In quel 7 febbraio 1945 gli accordi per la spartizione del mondo
in aree strategiche di influenza economica e politica erano già stati
sostanzialmente definiti e dalle discussioni nel corso della Conferenza
di Yalta, dal 4 all’11 febbraio 1945, erano stati esclusi non solo il
generale De Gaulle ma anche il maresciallo Josip Broz Tito; le 3
grandi potenze riconosciute erano PUrss, gli Usa, la Gran Bretagna; i
3 protagonisti che allora presero le decisioni furono il presidente ame­
ricano Franklin Delano Roosevelt, il primo ministro inglese Winston
Churchill e il presidente del consiglio dei ministri sovietico Josif
Stalin, ma non raggiunsero un compromesso sul futuro della
Germania. L’8 febbraio 1945 fu definita la composizione delle
Nazioni Unite e riconosciuta la possibilità di aderirvi alle nazioni che
avessero dichiarato guerra “al nemico comune” entro il 1° marzo 
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1945, furono affrontate le questioni delle riparazioni, dei criminali e
dei prigionieri di guerra, dell’estremo Oriente. Nel comunicato di
Yalta Churchill, Roosevelt e Stalin firmarono anche queste decisioni
al 1° punto sulla disfatta della Germania:

Abbiamo preso in esame e stabilito i piani militari delle tre potenze
alleate per la sconfitta finale del comune nemico. (...). Sono stati pienamente
concordati e studiati nei particolari, il momento, l’obiettivo, il coordinamen­
to dei nuovi e sempre più potenti colpi che verranno portati dalle nostre
armate e dalle nostre forze aeree contro il cuore della Germania da est ad
ovest, da nord e da sud. (...).

La Germania nazista è condannata. Il popolo tedesco tentando di pro­
seguire la resistenza disperata non farà che rendere più gravosa a se stesso
questa sconfitta.33

” Churchill, Roosevelt, Stalin, Da Teheran a Yalta. I verbali delle conferenze in cui si
decisero le sorti del mondo, Ed. Rinascita - Editori Riuniti, Roma 1965, p. 189.
M Ibidem, pp. 192 e 193.

Concordarono che il 25 aprile 1945 fosse convocata a San
Francisco una conferenza delle Nazioni Unite per predisporne il piano
organizzativo e quanto al 5° punto, la dichiarazione sull’Europa libe­
rata, si dispose:

La fondazione dell’ordine in Europa e la ricostruzione della vita eco­
nomica nazionale devono essere perseguite mediante procedimenti che met­
tano in condizione i popoli liberati di distruggere le ultime vestigia di nazi­
smo e di fascismo, e di creare istituzioni democratiche di propria scelta.
Questo è il principio della Carta atlantica: diritto di tutti i popoli di scegliere
quella forma di governo sotto la quale essi vogliono vivere; restaurazione dei
diritti sovrani e dell'autogoverno presso quei popoli che ne sono stati forza­
tamente privati dai paesi aggressori. (...).

Con questa dichiarazione riaffermiamo la nostra fede nei principi
della Carta atlantica e il nostro impegno di stabilire, con le altri nazioni
amanti della pace, un ordine mondiale retto dalla legge e rivolto alla pace,
alla sicurezza, alla libertà e al benessere generale di tutta l’umanità.

Diramando questa dichiarazione le tre potenze esprimono la speranza
che il governo provvisorio della Repubblica francese si associ con loro nella
procedura suggerita.34
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Dedicarono il 7° punto alla Jugoslavia, qui riprodotto integral­
mente:

Abbiamo stabilito di consigliare al maresciallo Tito e al dott. Subasic
che l’accordo stabilito fra loro venga messo in pratica immediatamente e che
il governo venga formato sulla base di quell’accordo.

Abbiamo inoltre consiglialo che il nuovo governo, appena sarà forma­
to. dichiari che:

1. L’assemblea antifascista di liberazione nazionale (AVNOJ) venga
ampliata fino ad includere membri dell’ultimo parlamento Jugoslavo
(Skupsina) che non si sono compromessi collaborando col nemico, formando
così un organismo che fungerà temporaneamente da parlamento.

2. Gli atti legislativi approvati dall’Assemblea di liberazione naziona­
le dovranno essere successivamente notificati all’Assemblea costituente.

E’ stata fatta una rassegna generale anche delle altre questioni balca­
niche.35

w Ibidem, p. 195.
* Ibidem, p. 188.

Secondo gli accordi raggiunti, entro 2 o 3 mesi dalla capitola­
zione tedesca e dalla cessazione delle ostilità in Europa, l’Urss dove­
va entrare “in guerra contro il Giappone dalla parte degli alleati” con
una serie di clausole in suo favore tra le quali il mantenimento dello
status quo della Repubblica popolare mongola, la consegna delle isole
Kurili e il recupero della parte meridionale dell’isola di Sakalin e
delle isole vicine, il ripristino dell’affitto di Port Arthur come base
militare marittima sovietica sul Mar Giallo. L’H febbraio 1945
Roosevelt, Stalin e Churchill così concludevano la parte relativa al
Protocollo sui lavori della Conferenza di Crimea:

I capi di governo delle tre grandi potenze sono concordi
nell’affermare che queste richieste dell’Unione Sovietica dovranno essere
incondizionatamente soddisfatte dopo la vittoria sul Giappone.

Da parte sua l’Unione Sovietica si dichiara pronta a concludere col
governo nazionale cinese un patto d’amicizia e di alleanza fra l’Urss e la
Cina per dare aiuto a quest’ultima con le sue forze armate al fine di liberare
la Cina dal giogo giapponese.36

Era ormai lontano l’inverno 1942-43 quando l’esercito sovieti­
co attaccò i nazisti su un fronte di 1.500 chilometri e nella primavera 
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del 1943 il Reich aveva mobilitato sul territorio dell’Urss 257
Divisioni; nel gennaio del 1944 iniziò l’offensiva per liberare la regio­
ne di Leningrado assediata dall’autunno del 1941 e per liberare
l’Ucraina, in aprile i russi entrarono in Romania, a luglio in Lituania,
tra settembre e ottobre in Estonia e Lettonia; il 20 ottobre 1944
l’Armata Rossa contribuiva alla liberazione di Belgrado; il fronte
orientale andava dal Mar Glaciale Artico al Mar Nero, tra il 1944 e
l’inizio del 1945 furono sconfitti gli alleati della Germania nazista
(Romania, Finlandia, Bulgaria, Ungheria), già dal 23 ottobre 1944 le
truppe del III fronte bielorusso erano entrate nella Prussia orientale, il
17 gennaio 1945 i russi con le truppe della 1 Armata polacca liberaro­
no Varsavia, il 13 febbraio 1945 l’Armata Rossa liberò Budapest e il 9
aprile 1945 conquistò Koenigsberg (oggi Kaliningrad) e liberò
Vienna. Il 25 aprile le truppe del I fronte ucraino e del 1 fronte bielo­
russo accerchiarono Berlino (la resa senza condizioni fu firmata 1’8
maggio 1945), mentre altre truppe sovietiche incontrarono le truppe
alleate sull’Elba; i tedeschi si arrendevano agli anglo-americani dan­
dosi prigionieri in formazioni complete senza combattimenti, oppone­
vano invece un’accanita resistenza all’Armata Rossa?7

Non era ancora finita la II guerra mondiale ed erano già germo­
gliate tutte le premesse della guerra fredda. Roland Kaltenegger nel
suo libro sul Litorale Adriatico racconta anche dei ripetuti tentativi di
trattativa tra il 1944 e il 1945 tra gli alti comandi tedeschi e gli alleati,
con la mediazione di esponenti ecclesiastici e del mondo industriale
italiano, anche su incarico e poi per intervento diretto del generale
Karl Wolff, comandante supremo delle S.S. e della Polizia in Italia,
approvato nelle sue manovre dal feldmaresciallo generale Kesselring.
Wolff partì per Zurigo 1’8 marzo 1945 per incontrare il capo del servi­
zio strategico americano nel tentativo di definire un armistizio separa­
to con gli Alleati del settore occidentale. Ci furono diversi colloqui di
questa natura anche con la presenza del maresciallo britannico
Alexander?8

” Bakhruscin, Bazilevic, Foght, Pankratova. Storia dell’Urss, Edizioni di cultura
sociale, Roma 1953, parte Ili.
M Kaltenegger cit.; Uki Goni, Operazione Odessa. La fuga dei gerarchi nazisti verso
rArgentina di Peron, Collezione storica Garzanti, Milano 2003.



136

In ogni caso Tatto di resa militare della Germania fu firmato a
Berlino 1’8 maggio 1945 da Von Friededurg Keistel Stumpf per conto
dell’Alto Comando Tedesco alla presenza di A. W. Tedder per conto
del Comando Supremo Alleato, di G. Zhukov per conto del Comando
Supremo delTArmata Rossa e davanti ai testimoni F. De Lattre
Tassigny (comandante generale in capo dell’esercito francese) e di
Cari Spaatz (comandante generale delle Forze aeree strategiche degli
Stati Uniti): resa incondizionata di tutte le forze armate di terra, di
mare e dell’aria; cessazione di ogni operazione militare da parte tede­
sca dalle ore 21.30 dell’8 maggio 1945 e mantenimento delle posizio­
ni occupate in quel momento, deposizione delle armi e obbligo di
obbedienza agli ordini dei Comandi Supremi degli Alleati e
delTArmata Rossa. Si sottoscriveva inoltre:

4) Questo atto di resa militare sarà sostituito successivamente da un
documento generale di resa imposta dalle Nazioni Unite che riguarderà non
solo le forze armate tedesche, ma la Germania nel suo complesso.

5) Nel caso in cui l'Alto Comando Tedesco o altre forze miliari poste
sotto il suo controllo non agiscano in conformità a quanto previsto da questo
Atto di Resa, il Comando Supremo Alleato e il Comando Supremo
delTArmata Rossa adotteranno nei loro confronti i provvedimenti che riter­
ranno più appropriati.

6) Questo Atto è redatto in lingua inglese, russa e tedesca. Le versioni
in inglese e russo sono gli unici testi autentici.39

39 “Ieri e oggi Resistenza”, periodico del Comitato prov.le ANPI di Brescia, semestra­
le n. 38, dicembre 2005.

4. Gli eccidi nazi-fascisti in Friuli Venezia Giulia e i processi

Il fascio repubblichino fu costituito a Trieste nella sede del con­
solato germanico il 10 settembre 1943 e fu occasione di una festa dan­
zante; fu concepito come una struttura a disposizione della Gestapo e
delle SS. I fascisti erano attivi nella repressione antipartigiana anche
come spie e delatori, dipendevano dalla Gestapo; fu messo in funzio­
ne un forno crematorio nel campo della Risiera di San Sabba; il com­
missariato speciale per la lotta antipartigiana aveva in Gaetano 
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Collotti il suo vice commissario che con i suoi uomini era al servizio
del gauleiter Rainer e del generale Lotario Globocnik, capo delle SS e
della polizia per il Litorale.40

40 ANED, San Sabba. Istruttoria e processo per il Lager della Risiera, A. Mondadori
Ed., Milano 1988, 2 voli.; Giovanni Padoan “Vanni”, Porzus. Strumentalizzazione e
realtà storica. Edizioni della Laguna, Monfalcone 2000.
41 Padoan cit.

Si sapeva delle efferate torture nella Fossa di Palmanova, la
caserma del capitano Ruggeri, si conoscevano i crimini del sergente
Rebez, della X Mas, del tenente Borsatti. Alle mogli, alle sorelle, alle
madri dei prigionieri torturati per giorni e giorni, curati perché si
riprendessero per ricominciare poi le torture, venivano consegnati i
panni sporchi di sangue e delle altre sostanze organiche perché venis­
sero lavati.

La repressione antipartigiana colpiva Pordenone, Tolmezzo, i
centri minori; i corpi venivano esposti perché tutti vedessero la puni­
zione per i ribelli: 51 impiccati in via Ghega, 10 impiccati a Prosecco,
71 fucilati a Opicina, 4 fucilati in via d’Azeglio; molti villaggi furono
bruciati e demoliti a cannonate, si ripetevano i saccheggi nelle case e
le razzie di bestiame prima di distruggere ogni cosa. Ci sono le date
per gli eccidi, alcuni dei tanti consumati nel 1944 sui civili inermi: a
Peternel il 22 maggio furono bruciate vive nel rogo dell’osteria 20
persone, le più giovani di 15 anni e di 18 mesi, perché non erano riu­
scite a scappare nei boschi; a Malga Pramosio il 21 luglio alcuni tede­
schi si fecero passare per partigiani e, ospitati nella Malga Brunetti,
sterminarono quelle loro 22 vittime; il 22 luglio a Paluzza i tedeschi
massacrarono 52 civili, il 25 agosto a Torlano nel comune di Nimis
bruciarono vivi donne, vecchi e bambini, 38 esseri umani. Tra il 29 e
il 30 settembre furono incendiati Nimis, Attimis, Faedis e Sedilis,
erano i giorni dei grandi rastrellamenti sui territori della libera repub­
blica di Carnia, costituita e difesa dai partigiani garibaldini friulani,
annientata solo con quel dispiegamento di mezzi e di spie; i giorni dal
26 settembre al 5 ottobre furono terribili.41

Faedis, il comune di confine con la Slovenia dove si trovano le
malghe di Porzus, fu distrutto per il 76% e 300 abitanti rimasero
senza casa, 13 ostaggi furono fucilati, ci furono centinaia di arresti, 64 
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deportati in Germania. A Nimis il bombardamento uccise 14 persone,
ci furono centinaia di arresti con fucilati e deportati nei campi di ster­
minio, 452 case incendiate, 318 stalle distrutte, il 78% del bestiame
perso, dati alle fiamme l’archivio panocchiale, la scuola, la latteria, il
municipio, 1’80% degli attrezzi agricoli; le 4 chiese furono depredate
dei loro paramenti sacri, ostensori, pissidi, venne asportata la campa­
na del campanile di San Mauro, furono ridotte in frantumi le canne
dell’organo della chiesa della Madonna delle Pianelle.

Così procedevano le S.S. e i cosacchi anche ad Attimis e duran­
te i rastrellamenti erano presenti anche gli italiani del posto per indi­
care i luoghi e le persone da colpire e da sterminare. In quel regime di
terrore gli obiettivi principali erano le formazioni gappiste, per i gio­
vani dei gap le torture erano efferate, più volte l’impiccagione fu con i
ganci di macelleria e l’esposizione alla popolazione dei corpi con la
testa mozzata come trofeo conficcato a un bastone per esibirlo
nell’eccitazione del sangue, delle urla, del terrore degli inermi; questi
erano crimini dei fascisti italiani.42

12 Ibidem.

La piccola frazione di Porzus (Attimis, UD), che ha dato il nome all’«eccidio”, ma i partigiani
furono uccisi nelle «malghe» a monte di essa.
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La Provincia di Udine, con Faedis, Attimis, Nimis. ecc.. a NE del capoluogo. Tra Faedis.
Cancbola (segnalo sulla carta) ed il confine sloveno si trovano i luoghi della tragedia (Malghe di
Porzus, ecc.).
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“La vita cattolica”, settimanale dell’ufficio diocesano
dell’Azione cattolica, pubblicò nell’aprile del 1946 un breve articolo
per ricordare il 2 maggio come anniversario del massacro di Avasinis,
una piccola frazione tra l’Isonzo e il ragliamento: le S.S. uccisero
“circa” 50 persone, fecero “circa” 20 feriti, “circa” 100 ostaggi
ammassati nel chiuso di una stanza; si legge delle donne con i bambi­
ni in braccio, delle ragazze seviziate, dei vecchi, dei corpi straziati
gettati nei corsi d’acqua.43

4' La vita cattolica, 28.4.1946, n. 17, p. 3.
44 Ibidem, 1.6.1947, n. 22.

La prima pagina del 1° giugno 1947 fu interamente dedicata
alla medaglia d’oro conferita “al Friuli eroico” per la lotta durante la
Resistenza. All’interno si legge di un ricordo di guerra, durante un
rastrellamento: grida rauche dei tedeschi dalla valle, raffiche di mitra,
granate, bisognava separarsi e nascondersi, si sentiva la fame, una
sete terribile, ma la tensione nervosa controllava il corpo; saccheggia­
vano le case, le donne imploravano e i bambini piangevano tra i mug­
giti del bestiame e gli urli dei maiali strappati a forza; intorno alle 3
del pomeriggio del 29 settembre si sentivano sempre più vicini i passi
e le voci, una pattuglia tedesca di una decina di uomini avanzava spa­
rando alcuni colpi a caso; fermi a circa 50 metri cominciarono la per­
lustrazione, 30 minuti “di martirio”, non trovarono nessuno e si allon­
tanarono, ma si rimase fermi; all’imbrunire, verso le 6, altri passi
pesanti, il fischio del capopattuglia, spari di tanto in tanto a 10 metri
di distanza; durante la notte una pioggia lieve e insistente inzuppò
tutto, ma consentì di dissetarsi, per poi arrischiarsi a uscire dal
nascondiglio, a sgranchirsi le gambe, a cercare i compagni; di nuovo
nel rifugio all’alba del 30 settembre, “ammaccalo e stanco”, affamato,
in una situazione “penosa e difficile” ma con “un barlume di speran­
za” e poi di nuovo, durante la notte, alla ricerca dei compagni. Solo il
1° ottobre la zona tornò calma, dopo 2 giorni e mezzo di immobilità e
senza mangiare nel nascondiglio; gli abitanti di Canal di Grivò che si
erano rifugiati nei boschi e sulle montagne durante i combattimenti,
tornati nelle case erano ancora terrorizzati.44

Il primo numero del “Messaggero Veneto”, quotidiano delle
Tre Venezie, uscì il 24 maggio del 1946; quell’anno il giornale si 
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occupò spesso dei processi ai fascisti delle Corti speciali d’Assise,
comparve anche un titolo su 4 colonne il 15 giugno 1946: “Rebez
belva della X Mas”.

La Corte di Assise di Udine si occupò del processo contro i due
soli imputati per l’eccidio di Torlano: Alfredo Patriarca, latitante, e
Alfredo Bignolini, cinquantenne di Cividale e residente a Tarcento,
presente nella gabbia dei detenuti nell’aula giudiziaria “affollata e sur­
riscaldata” tra i pianti dei superstiti; prima guardia comunale di
Tarcento poi maresciallo del battaglione nero del Covre, doveva
rispondere delle stragi di Nimis, Faedis, Subit e Torlano, ma dichiarò
la sua innocenza; la sua, diceva, fu una presenza solo occasionale nel
corso di alcuni rastrellamenti e non a Torlano, ma due donne lo smen­
tirono: le sorelle Bonello testimoniarono di averlo visto vestito da
tedesco con molti altri soldati a bordo di 5 autoblinde e ci furono altri
riscontri in altre deposizioni:
“Li chiamavano fuori uno ad uno ed un ufficiale tedesco li uccideva
con un colpo di pistola”. “Ho trovato i miei familiari in cantina in una
pozza di sangue”.

Di Bignolini fu ricostruito il passato fascista, fu ribadita la sua
responsabilità nelle stragi di Torlano, di Nimis, di Faedis; dopo una
breve disamina sull’applicazione dell’amnistia - esclusa per la sua
partecipazione a “stragi e saccheggi” -, il pubblico ministero chiese
per i 2 imputati 20 anni di reclusione e il beneficio del condono; dopo
le arringhe dei difensori e pochi minuti di Camera di Consiglio, il pre­
sidente della Corte, Caputi, lesse la sentenza: entrambi colpevoli, 12
anni di reclusione e la confisca dei beni, ma per Bignolini il condono
e la riduzione della pena a 7 anni.45

45 “Messaggero Veneto”, 30.7.1946. Udine - Cronache della città.

Il 30 luglio il quotidiano annunciava anche la prossima conclu­
sione del processo “Bacolis”, delatore per la banda Collotti al servizio
della polizia tedesca e repubblichina. Qualche giorno dopo il pubblico
ministero Achard affermò: “La verità: qui c’è solo un bandito e non
una banda”.

Il contesto era il processo “Spellerò”, latitante: 30 anni a lui,
amnistia e scarcerazione per tutti gli altri; dei 29 uomini della banda
Spodero, 20 erano latitanti; accusati di omicidio, tentato omicidio, 
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concorso in furto e reato di collaborazionismo, si applicò l’amnistia e
le assoluzioni furono la conseguenza dell’insufficienza di prove. La
difesa cavalcò la tesi dell’innocenza per i pochi elementi processuali,
per i classici pettegolezzi di paese, per l’atmosfera di odio, per
l'intolleranza e l’incompatibilità alimentate dalla guerra.46

“Ibidem, 10.8.1946.
"Ibidem, 11.8.1946.
“Ibidem, 13.8.1946.

Si trattava di un clima generale in Italia. A Roma, dopo due ore
di Camera di Consiglio il Tribunale militare di guerra decise
l’assoluzione del generale d’Armata Lorenzo Dalmazzo, detenuto a
Forte Boccea e imputato di resa sul campo e di collaborazione con il
nemico; l’argomento della sentenza fu l’assenza del reato nei fatti
ascritti e la scarcerazione fu immediata.47

11 generale di divisione Ettore Belgrano fu chiamato a Roma
davanti al Tribunale militare di guerra, imputato di resa colposa per­
ché nella zona di Pescara dopo l’armistizio dell’8 settembre 1943
aveva deciso la resa ai tedeschi dei 20.000 uomini ai suoi ordini;
aveva 64 anni, era di Ventimiglia; si disse che dopo la resa riuscì a
raggiungere a piedi Bari dove, a ottobre, si presentò al Comando del
corpo d'Armata. Deposero in suo favore i generali Quirino Armellini,
Mario Caracciolo, Antonio Sorise e Tommaso De Martino;
neH’articolo si legge:

Tutti hanno confermato che l’efficienza militare della zona di
Pescara, ai momento dell’armistizio, era pressoché nulla e che il generale
Belgrano dette tempestivamente ordini che, purtroppo, non poterono essere
eseguiti.48

Il 23 agosto 1946 il “Messaggero Veneto” uscì con un titolo
significativo circa il bilancio dell’attività delle Corti d’Assise
Speciali: “Ma perché questi processi? Tre assoluzioni anche ieri”.

Il giornale riferiva di 3 giovani imputati di collaborazionismo,
tentato omicidio e furti (Armando Basso, Italo Nardoni e Sergio
Guaito), del lavoro del pubblico ministero (dott. Achard); la termino­
logia utilizzata per raccontare i fatti sottolineava i giudizi nel merito 
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delle persone: i 3 giovani “a onor del vero non certo fior di galantuo­
mini” dovevano rispondere “delle spavalderie” ripetute “nel periodo
di occupazione tedesca”; si legge:

Un lungo capo di imputazione che alla prova dei fatti si è sgonfiato
mettendo in luce ancora una volta i difetti dell’istruttoria. I tre appartenevano
alla ‘‘Folgore” al servizio della RSI e dei padroni tedeschi.49

"Ibidem, 23.8.1946.
» Ibidem, 1.9.1946 e 27.9.1946.
51 Ibidem.

Il 1° settembre 1946 il quotidiano anticipava l’avvio di uno
degli ultimi processi assegnati alla Corte Speciale di Assise di Udine,
quello contro Remigio Rebez, Ernesto Ruggero e i loro complici, fis­
sato per il 25 settembre, 11 imputati di cui uno in libertà provvisoria e
2 in contumacia; Rebez, ex sergente maggiore della X Mas, aveva 33
anni, era triestino di Muggia e aveva comandato una banda che agiva
nella Bassa Friulana. Il territorio d’azione comprendeva Palmanova,
Udine, Codroipo, Latisana, Cervignano, Monfalcone, Gradisca; si
trattava di militari di un reparto della guardia nazionale repubblichina
che agivano accompagnati da uomini delle SS. Torturavano,

servendosi dei più svariati mezzi. (...). Una lunga teoria di seviziati
sfilerà davanti alla Corte: i patrioti e cittadini di Trieste, Cervignano,
Palmanova riferiranno sulle atrocità commesse dalla banda Rebez.50

Per quei delitti, le sevizie, gli arbitri e i reati comuni commessi
dai primi giorni del novembre del 1944 fino alla metà di aprile del
1945 era previsto il codice penale.51

Comparve nell’aula giudiziaria di Udine anche Renato
Marsilli, arruolato nelle forze armate repubblichine nel maggio del
1944, presente al rastrellamento di Azzano X del gennaio del 1945;
era un giovane accusato di collaborazionismo e di terribili sevizie su
Achille Minatei durante il rastrellamento nella zona di Azzano
Decimo della metà di aprile del 1945; riconosciuto tra i responsabili
della rappresaglia contro la casa del partigiano Zambo, casa che dopo
il saccheggio fu distrutta con le bombe a mano, il 27 aprile 1945 
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aveva partecipato all’uccisione di 4 patrioti catturati durante un
rastrellamento. Sul “Messaggero Veneto” si lessero queste parole:

Il doti. Achard al termine della sua lucida ed impeccabile requisitoria
chiede 12 anni di reclusione i quali, essendo concesso il condono, vengono
ridotti a 7“

Nella sua arringa l’avvocato Colle, il difensore, chiese
l’estinzione del reato per amnistia, la Corte decise una condanna a 11
anni di reclusione ridotti a 6 “ai sensi dell’art. 9 D.P. 22.6.1946, n. 4”,
la confisca dei beni e il pagamento delle spese processuali.* 53 54 55

32 Ibidem, 7.9.1946.
53 Ibidem.
54 Ibidem, 14.9.1946.
55 Ibidem, 28.9.1946.

Per Ermacora Zuliani, 49 anni, ufficiale della milizia fascista
che aveva aderito nel novembre del 1943 alla costituzione in Friuli
del reggimento “Alpini Tagliamelo”, di cui fu comandante per ope­
razioni di polizia e di rastrellamento, il pubblico ministero, Achard,
decise di ritirare l’accusa e ci fu l’assoluzione.M

Per il processo “Rebez” ci furono molte deposizioni, molte
madri degli uccisi; impiccavano nelle case davanti alle donne e ai
bambini, un testimone raccontò che mentre alcuni seviziavano suo
fratello in cantina, gli altri costringevano loro, i familiari, a servirli
portando cibo da mangiare; controllavano gli ospedali per trovare i
partigiani feriti; il capitano Ruggeri della caserma di Palmanova
prima delle torture poneva una domanda sull’appartenenza alle forma­
zioni partigiane, “Osoppo o Garibaldi ?”35

Il dott. Rota era il presidente della Corte, la componevano il
consigliere dott. Amodio, i giudici popolari Garlatti, Romeo, Faccin,
Picotti e Zuletti; il pubblico ministero era il dott. Achard e il cancel­
liere il dott. Ledda; la folla era trattenuta da forti cordoni di polizia;
l’avvocato della difesa, Sartoretti, chiese che il processo fosse riman­
dato per legittima suspicione, ma ottenne un rifiuto. Ruggero negava
di avere ucciso, lui non aveva mai seviziato, dei morti non sapeva
nulla, non aveva partecipato quasi mai ai rastrellamenti, ammetteva il 
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suo grado di capitano della guardia nazionale repubblicana, affermava
che a Palmanova lui e la sua compagnia di 50-52 uomini erano alle
dipendenze dei tedeschi, custodivano i prigionieri rastrellati dai tede­
schi, i loro superiori erano il capitano Pachibus e il tenente Starnizza.56

* Ibidem, 27.9.1946.
57 Ibidem, 1.9.1946. 25 e 26.9.1946, 5.10.1946.

Si trattava di una banda di SS italiane comandata da Ruggero,
40 anni, di Napoli, residente a Cervignano; dovevano rispondere di 37
omicidi, di saccheggi ai danni della popolazione, delle loro rappresa­
glie in numerosi centri abitati. A Natale nelle carceri di Palmanova si
festeggiava con i pacchi che i familiari dei prigionieri avevano inviato
per i loro congiunti; c’erano anche le donne e si ballava, un condanna­
to a morte era costretto a suonare la fisarmonica; nella caserma Piave
si giocava a tennis, boxe, cricket, si praticava il tiro al piccione in
aperta campagna e con questo sistema eliminarono più di 100 perso­
ne.

Il 25 settembre iniziò la prima udienza, fu fatto l’appello di 200
testimoni, molti della Bassa Isontina, esplose “l’ira dei tumultuanti” e
per le “intemperanze di alcuni testi di accusa”, furono minacciate la
sospensione del processo e il trasferimento in altra sede per legittima
suspicione; in aula erano presenti tutti i detenuti: Rebez, Ruggero,
l’ex sergente Turrin (di Cordenons), Munaretto (di Sacile), Bianco (di
Cuneo), Cragno (di Basiliano), Bilia (di Aiello), Stocco (di Castions
di Strada); Giacomo Rotigni e “un certo” Piccinini “non meglio iden­
tificato” erano latitanti (nell’elenco pubblicato dal quotidiano
“Messaggero Veneto” del 1° settembre non compare il nome dell’11°
imputato che è indicato con la nota “in libertà provvisoria”, invece nel
numero del 26 settembre - senza ulteriori indicazioni - compare il
nome di Angelo Rogazzo di Bari “a piede libero”). Nel pomeriggio il
dibattimento fu rinviato all’indomani (quando la difesa avanzò la
richiesta della sospensione per legittima suspicione, respinta dalla
Corte), perché alle 14.00, l’ora fissata per riprendere i lavori, non si
erano presentati gli imputati e neppure i loro difensori.57

Il “Messaggero Veneto” del 25 settembre, il giorno di apertura
del processo, aveva commentato la notizia nell’edizione di Udine con
queste frasi, corredandole con l’elenco nominativo di 56 persone, i 
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testimoni dell’accusa: “La nostra sezione speciale di Corte d’Assise
sta per esaurire il suo mandato. Questo è l’unico processo di una certa
gravità”.

Durante il dibattimento la folla era sempre molto numerosa e si
rinforzavano i cordoni di polizia; il dott. Achard chiese la pena di
morte per 4 imputati tra i quali Rebez e Ruggero, 30 anni di reclusio­
ne con il condono di 10 anni per amnistia per 4 imputati, l’amnistia
per gli altri due; nella sua requisitoria disse anche:

Non credo, oh no, a tutto quello che hanno raccontato i testimoni, poi­
ché anche loro sono creature umane. Ma tutti i perseguitati sono portati ad
accrescere per un giustificabile motivo di risentimento i propri lunghi pati­
menti. Costoro (il PM si rivolge agli imputati) avendo ucciso alcuni patrioti e
ponendo così fine alle torture inflitte loro, hanno fatto forse l’unica azione
pietosa.58

58 Ibidem. 5.10.1946.
* Ibidem, 6.10.1946.

Il processo era durato 10 giorni, la folla era sempre molto
numerosa, la Corte confermò la pena di morte per Rebez, Ruggero e
Rottigni, condannò a 20 anni Munaretto e dispose una condanna a 18
anni, 2 condanne a 16 anni, mentre 3 imputati furono assolti per amni­
stia.59

Al momento del suo processo Bruno Zatti (43 anni di
Spilimbergo, prima latitante ma poi costituitosi in udienza per rispon­
dere delle accuse di collaborazionismo militare e politico con i tede­
schi, segretario del fascio di Spilimbergo dal 1941) ammise la sua
partecipazione al rastrellamento di Clauzetto con la divisa della
Lutwaffe (diceva di essere stato costretto ad indossarla), ma diversi
testimoni avevano ricordi vaghi, manifestarono incertezze, e quindi il
pubblico ministero Achard chiese il non luogo a procedere per
l’estinzione del reato con l’amnistia. Ci furono mormorii e proteste tra
il pubblico, il presidente della Corte intimò il silenzio minacciando di
fare sgombrare l’aula ed allora il comandante partigiano garibaldino
Alfio Tambosso “Ultra”, 32 anni, mosaicista di Spilimbergo (non
ancora imputato per i fatti di Porzus per i quali a Lucca fu condannato
a 3 ergastoli come luri e Toffanin, mentre a Modesti e Piaino furono 
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comminati 30 anni di reclusione), avanzò gridando: “Sarebbe ora di
finirla con queste pagliacciate !”.

Su ordine del pubblico ministero, Tambosso fu arrestato e giu­
dicato per direttissima con una condanna a 4 mesi di reclusione con
beneficio della condizionale per oltraggio al magistrato. Nel suo arti­
colo il cronista commentò:

Come si vede un processo inutile che dovrebbe indurre l’ufficio delle
Corti di Assise Straordinarie ad applicare l’amnistia in corso d’istruttoria
onde evitare incidenti spiacevoli e spese superflue.60

“ Ibidem, 15.11.1946.
61 Ibidem, 16.11.1946.

Il comitato provinciale dell’Anpi di Udine inviò una lettera di
protesta alla Corte di Assise Straordinaria di Udine rilevando la gra­
vità della circostanza: assolto il repubblichino Bruno Zatti, condanna­
to il partigiano Alfio Tambosso; furono scritte queste parole:

Conveniamo che a causa della preoccupante omertà largamente diffu­
sa, per cui non si sono avute testimonianze probatorie a carico dello Zatti, ed
a causa di una deprecabile amnistia, voi abbiate la coscienza a posto con
l’assoluzione che gli avete concesso.61

Durante tutto il periodo di dipendenza delle formazioni garibal­
dine del Friuli Venezia Giulia dall’esecutivo militare del CLNAI con
il tramite del Comando Generale Brigate Garibaldi, quest’ultimo fu
rappresentato in Friuli da una Delegazione Provinciale CGBG i cui
membri erano Ostelio Modesti “Franco” (responsabile), Alfio
Tambosso “Ultra” (lavoro militare), Giovan Battista Periz “Orio”
(amministrazione e organizzazione; dal documento non risultano
nome e cognome; deportato nel gennaio del 1945, morì a Mathausen
il 28.3.1945), Rosina Cantoni “Giulia” (lavoro femminile, ma nella
sua biografia si legge che in quanto staffetta trasportò in una borsa da
sarta anche bombe a mano; deportata 1’11 gennaio 1945 da Udine in
un treno lunghissimo proveniente da Trieste, tutto di vagoni merci
pieni di croati, sloveni, istriani ed ebrei; sopravvisse ai campi di
Ravensbruck, Buchenwald, Peng e fuggì con un gruppo di prigionieri 
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a fine marzo nel corso della loro marcia della morte, fece ritorno a
Udine il 27.10.1945), Virginia Tonelli “Virginia” (catturata nel gen­
naio 1945, orribilmente seviziata ed eliminata nel forno crematorio
della Risiera di San Sabba), Fulvio Foraboschi “Enea” (lavoro giova­
nile), Luigi Borghese (intendenza; nel documento il nome di battaglia
risulta illeggibile come anche per Colonnello), Giovanni Angelo
Colonnello (organizzazione delle squadre sul terreno).

Dal documento rimasto agli atti del processo per i fatti di
Porzus, si legge anche altro: armamento, munizionamento ed equipag­
giamento furono sempre irregolari, quasi sempre insufficienti e diver­
si tra le varie formazioni, per lo più ottenuti con colpi di mano e attac­
chi alle forze nemiche; i collegamenti, variabili a seconda delle zone,
dei periodi e delle formazioni, erano garantiti dalle staffette a piedi in
montagna e in bicicletta in pianura, ma nelle zone libere fu possibile
ricorrere alle staffette motocicliste e furono “impiantati telefoni”;
dall’estate del 1944 ci furono numerose missioni alleate attive presso
le varie formazioni e presso il comando con lancio di armi ed equi­
paggiamento “in quantità apprezzabili nell’estate 1944 e scarsissime
in seguito”.61 62

61 Archivio dellTstituto Storico della Resistenza in Provincia di Lucca (d’ora in poi
AISRPLucca), Fondo Porzus, busta 2, fascicolo 5, Raggruppamento Divisioni
Garibaldine del Friuli. Dati richiesti a norma dell'allegato A della Commissione della
Delegazione Triveneta per il riconoscimento dei partigiani, senza data. Luigi
Tessitori. / ricordi di Giulia. La storia di Rosa Cantoni, Università delle LiberEtà de
Friuli Venezia Giulia, Udine 1996; Giovanni Angelo Colonnello, Guerra di
Liberazione. Friuli, Venezia Giulia, Zone Jugoslave, Editrice Friuli, Udine 1965. Per
le notizie su “Orio” v. Pierluigi Visintin, Romano il Mancino e i Diavoli Rossi.
Edizioni Kappa Vu, Udine 2002.

Nel corso del 1946 le commissioni di epurazione procedevano
nella loro attività per espellere gli elementi fascisti dagli ambienti
lavorativi. Nel mese di dicembre, a Trieste, gli operai della fabbrica di
macchine di Sant’Andrea erano entrati protestando nel locale dove si
svolgeva un processo di epurazione dopo quello dei giorni precedenti
a carico del capotecnico Trinca che era stato prosciolto da ogni impu­
tazione: grida offensive rivolte alla Commissione giudicante, richiesta
dell’immediato allontanamento della stessa dallo stabilimento, fischi e
grida degli operai sui due lati del percorso dei membri della 
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Commissione che abbandonavano la fabbrica; gli operai esasperati
gridavano:

Siamo stufi di queste commedie. Andate a tenere i vostri processi in
piazza Unità. Non vogliamo più essere presi in giro da voialtri. Dovete con­
dannare gli accusati e non mandarli assolti. Venduti, camorristi, reazionari,
proiettori dei fascisti.

La protesta dei lavoratori nasceva dalle pressioni che i testimo­
ni a carico avevano subito durante gli interrogatori, sarebbero stati
costretti ad ammettere che non c’erano accuse specifiche e di carattere
politico contro Trinca.63

63 “Messaggero Veneto”, 22.12.1946.
w Ibidem, 9.1.1947.
a Ibidem, 29.4.1948.

All’inizio di gennaio del 1947 i partigiani della Divisione
d’Assalto Garibaldi Natisone si riunirono a Manzano e decisero di
inviare una mozione di protesta al governatore di Trieste, il colonnello
Bowmann, per l’arresto del comandante partigiano Mario Zulian
“Sandro”, incarcerato dalla polizia militare alleata e dopo 3 mesi di
detenzione ancora senza processo.64

Il 1948 fu l’anno delle elezioni politiche; il quotidiano del
Friuli Venezia Giulia “Messaggero Veneto” si schierò apertamente
con il Blocco Nazionale, il settimanale diocesano di Udine “La vita
cattolica” con la Democrazia cristiana. A distanza di 10 giorni
dall’esito elettorale del 18 aprile, la Corte di Cassazione (a sezioni
penali unite) emise la sua sentenza circa il ricorso del generale Roatta
contro la condanna all’ergastolo comminata dall’Alta Corte di giusti­
zia per avere concorso nell’omicidio dei fratelli Rosselli65;
l’assoluzione di Roatta “per non avere commesso il fatto” seguiva di
una ventina di giorni l’arresto di Ostelio Modesti, accusato come
mandante dell’eccidio di Porzus e costretto al carcere preventivo
dall’aprile del 1948, quasi 4 anni prima del processo iniziato solo
nell’autunno del 1951 presso la Corte di Assise di Lucca che lo con­
dannò a 30 anni di reclusione. Di Modesti si scrisse:
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Arrestato nel 1.6.1934 quale dirigente dell’organizzazione giovanile
comunista goriziana, condannato dal Tribunale Speciale a 20 anni di reclu­
sione (Castelfranco Emilia, San Gimignano). Liberato nel settembre 1943,
dirigente della Resistenza, gravemente ferito in combattimento, grande inva­
lido, nel dopoguerra sconta altri 7 anni di reclusione per fatti accaduti duran­
te la lotta partigiana (eccidio di Porzus) e per i quali solo il clima della guerra
fredda poteva far risalire la responsabilità al Modesti.66

66 Associazione nazionale perseguitali politici italiani antifascisti. Antifascisti nel
Casellario politico centrale, Quaderno n. 13, Ed. ANPPIA, Roma 1993, pag. 51.

All’osservazione di chi riflette oggi su quei fatti e
sull’impostazione dell’accusa in quel processo non può sfuggire un
paradosso: avendo la Resistenza friulana collaborato con quella slove­
na nell’Adriatisches Kunstenland, regione che confermava
l'unificazione amministrativa di territori italiani e tenitori sloveni già
conseguita nel 1941 con l’attacco dell’Italia fascista alla Jugoslavia, i
partigiani garibaldini venivano accusati anche del reato di tradimento
della Patria.

5. Le malghe, da Topli Uorh a Porzus

Solo 4 uccisi per i fatti di Porzus (a 692 m. di altitudine, un
paese del comune di Attimis in provincia di Udine), furono rinvenuti
nei dintorni dei loro alloggiamenti nelle malghe (968 m. di quota) del
Topli Uorh (quota 972 m., toponimo sloveno), nel territorio comunale
di Faedis, a 3 km. circa di distanza in linea d’aria da Porzus, a circa 1-
1,5 km. di distanza in linea d’aria dalle case di Canebola (quota 669
m.) e di Clap (quota 684 m.); si trattava dei corpi di Francesco De
Gregori "Bolla”, di Gastone Valente “Enea”, di Elda Turchetti e di
Giovanni Comin “Gruaro”. Nel corso degli anni il nome sloveno si è
conservato solo per il monte, così denominato anche nelle carte topo­
grafiche degli itinerari turistici delle Valli del Torre secondo i tipi
dell’istituto geografico militare e a cura della Comunità montana
delle Valli del Torre; su quelle carte però, a scala 1: 25.000, mentre il
nome del Topli Uorh domina sullo stesso versante delle malghe, per
queste invece si legge la denominazione “malghe di Porzus”.
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Nella trasmissione della memoria di una strage si è congelato il
nome di un altro luogo, appartenente non solo al paese più distante tra
quelli vicini e di un comune diverso, ma anche sul versante di un altro
monte. La denuncia del 23.6.1945 presentata alla magistratura da
Alfredo Berzanti e Candido Grassi indica le malghe sul monte Topli
Uorh, a nord dei “paesetti montani di Clap e Canebola”, ma quel
nome scomparve presto, lo stesso Giovanni Padoan “Vanni” (uno dei
commissari garibaldini coinvolti dall’accusa nel processo, assolto a
Lucca per non aver commesso alcuni omicidi e per insufficienza di
prove quanto alle altre imputazioni), nelle sue memorie pubblicate nel
1966 scrisse delle baite di Canebola e precisò: “Il nome di Porzus è
venuto fuori dopo e non so il perché”.67 *

67 Si tratta delle informazioni riportate a pag. 14 del libro di Alessandra Kersevan,
“Porzus. Dialoghi sopra un processo da rifare”, Kappa Vu, Udine 1995; cfr. la nota.
M Nei giorni precedenti Radio Londra l'avrebbe indicata come una spia.

La verità storica ha riprodotto la versione della verità proces­
suale in una ricostruzione ufficiale condivisa nel corso degli anni da
libri, atlanti storici, riviste e quotidiani secondo queste linee essenziali
presentate nel suo libro su Porzus da Alessandra Kersevan e qui rias­
sunte in breve:

Il 7 febbraio 1945, in pieno giorno, circa 100 partigiani garibaldini,
gappisti guidati da Mario Toffanin “Giacca”, giungevano alle malghe sede
del comando della I Brigata Osoppo, su ordine della Federazione del Pei di
Udine e cioè del suo dirigente di allora, Ostelio Modesti “Franco”. Lì uccide­
vano di sorpresa il comandante “Bolla” Francesco De Gregori, il delegato
politico del Partito d’Azione “Enea” Gastone Valente, il giovane “Gruaro”
Giovanni Comin ed Elda Turchetti, una ragazza di Pagnacco di 21 anni/* 8

Tutti gli altri trovati alle malghe furono fatti prigionieri, salvo un altro
comandante osovano, “Centina” o “Pinolo” Aldo Bricco riuscito però a fug­
gire dopo la cattura e che, ferito dagli inseguitori, trovò rifugio a quasi 4 km.
di distanza in linea d’aria presso il Comando sloveno di Robedischis (sulla
carta topografica Robidisce, nelle Valli del Natisone al di là dell’attuale con­
fine con la Slovenia) dove fu curato. Degli altri che si trovavano nelle vici­
nanze, tre di loro sentiti gli spari fuggirono (erano gli osovani “Leo,
“Gianni” e “Pescara”); altri due accorsero per aiutare i compagni (erano
“Roberto” ed “Ermes”, il fratello Guido di Pier Paolo Pasolini) ed entrambi
furono fatti prigionieri e condotti con tutti gli altri nella zona di Spessa da
dove i gappisti erano partiti due giorni prima. 1 prigionieri furono interrogati 
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e divisi tra i vari battaglioni e nei giorni successivi tutti furono uccisi nel
Bosco Romagno, salvo due perché conoscevano due dei gappisti e proprio
quei due in seguito furono i primi testimoni dell’accusa: si trattava di “Tin”
Leo Patussi e di “Cassino” Gaetano Valente (non “Enea” Gastone Valente).

Aldo Bricco era il comandante della VI Brigata Osoppo nella zona di
Musi ed era giunto il 6 febbraio alle malghe con tutti gli uomini del suo
comando e Gastone Valente per sostituire al comando del Gruppo Brigate
dell'Est Francesco De Gregori, quest’ultimo infatti si sarebbe dovuto trasfe­
rire in pianura in quei giorni perché nominato capo di stato maggiore del neo
costituito Comando di Coordinamento delle Divisioni Osoppo Friuli. De
Gregori alle malghe attendeva un paio di battaglioni (che però non arrivaro­
no) da lui stesso richiesti per difendersi dalle vessazioni (più volte da lui
ribadite) di sloveni e garibaldini che nelle sue lettere e relazioni giornaliere
denunciava come il “nemico occulto”, anche nell’ultimo suo scritto del 7
febbraio, il giorno stesso della sua morte; la pericolosità di sloveni e garibal­
dini fu confermata anche dal suo vice, “Olmo” Eusebio Palumbo.69

w A. Kersevan in “Porzus” cit. indica nelle note alle pp. 17-21 le sue fonti: il diario
di Francesco De Gregori in data 6.2.1945 consultato dell’archivio dell’IFSML di
Udine (F. L. 2, 38); la sua lettera del 17.1.1945 al Comando della I Divisione
d'Assalto “Osoppo-Friuli” e per conoscenza al CLN e alla Missione inglese (archivio
IFSLM. Ud., F. L., 2, 44, 5); la sentenza di Lucca del 6.4.1952 e il dibattimento al
processo di Brescia del gennaio 1950 in AORF, Y, 8.
70 Kersevan cit.

La ricostruzione della vicenda richiede molta attenzione per il
dettaglio, ma senza perdere di vista lo sfondo storico e il ruolo strate­
gico dell’intera area geografica tra Italia e Slovenia nel contesto belli­
co dei primi mesi del 1945, tanto meno le biografie personali delle
vittime e dei testimoni dell’accusa le cui deposizioni furono decisive e
connotarono per intero la natura indiziaria del procedimento giudizia­
rio.

Nelle sue memorie edite nel 1969, a proposito di quella strage
Finformatore osovano (sua la definizione) Primo Cresta affermò che
in quel periodo viveva a Porzus e che in quei giorni era salito alle
malghe per avvisare delle numerose segnalazioni circa un imminente
rastrellamento.70

In quei mesi Francesco De Gregori “Bolla” espresse più volte
forti preoccupazioni circa i rapporti con i partigiani sloveni e garibal­
dini, anche nella sua lettera del 17 gennaio 1945 indirizzata al 
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Comando I Divisione Osoppo Friuli, al CLN e alla Missione inglese.
“Bolla” scrisse:

Certamente, nei prossimi giorni tali alti di inqualificabile violenza,
che vengono giustificati dall’ipocrita affermazione che i reparti osovani sono
reparti fascisti, si ripeterà a danno dei nostri piccoli distaccamenti dislocati a
Prossenicco e a Canebola, fino a quando si ripeterà, come logica conclusione
di una linea di condotta che ormai appare fin troppo chiara, contro questo
Comando stesso.71

71 Kersevan cit. p. 19; l’autrice cita Primo Cresta, Un partigiano dell’Osoppo al confi­
ne orientale, Del Bianco ed., Udine 1969, p. 120 e la lettera di Bolla del 17.1.1945 in
arch. IFSML, F. L., 2, 44, 5.
72 Kersevan cit., p. 21 e p. 23, nota 22, Circolare di Bolla del 27.12.1944 in IFSML,
Udine, F. L., 2, 42, 3 e 5.
73 Ibidem, p. 21.

Leo Patassi (il già citato partigiano osovano “Tin” che sarebbe
stato fatto prigioniero alle malghe e nei giorni successivi sarebbe stato
condotto al Bosco Romagno, dove però la vita gli sarebbe stata rispar­
miata per la sua amicizia con due partigiani gappisti non meglio iden­
tificati, ma disposti a proteggerlo) nel dopoguerra fu promosso gene­
rale dell’esercito. Secondo la sua testimonianza in sede processuale,
egli avrebbe collaborato con gli uomini di Giacca perché recuperasse­
ro le armi dai bunkers minati e quindi accessibili solo a chi ne cono­
sceva i congegni per accedervi senza saltare in aria, li avrebbe aiutati
non solo alle Malghe ma anche nel Bosco Romagno.72

Davanti alla Corte d’Assise di Brescia Eusebio Palumbo aveva
affermato di dovere la sua vita a De Gregori che avrebbe infatti insi­
stito perchè proprio lui lasciasse le malghe in anticipo, invece al
riguardo nel suo diario De Gregori (che scrisse le sue ultime frasi il 7
febbraio, la data della strage) aveva annotato soltanto queste parole in
data 2.2.1945: “Rientra dalla licenza il patriota Olmo, già vice coman­
dante del Gruppo”.73

Ancillo Patussi “Sante” (il fratello di quel “Tin” prigioniero a
“Porzus” e poi trasferito al Bosco Romagno e lì risparmiato per
l’amicizia di due garibaldini), dal dicembre del 1944 responsabile del
“distaccamento lanci” e della costruzione dei bunkers per
l’occultamento delle armi, all’epoca comandante del Reparto 
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Comando, rese questa deposizione: nel pomeriggio del 7 febbraio
1945 stava per andare alle malghe, ma seppe che a mezz’ora di cam­
mino davanti a lui saliva nella sua stessa direzione “una colonna di
uomini forse garibaldini”, ne controllò i movimenti e pensò che
avrebbero atteso la notte per attaccare Bolla e i suoi, incontrò i fuggi­
tivi “Pescara” e “Gianni” e con loro andò a riferire quanto avevano
sentito a Pallistagno, sede del Battaglione Attimis. Questa testimo­
nianza però alimenta l’incertezza sulla data dell’eccidio (il 7 o 1’8 feb­
braio?) e contrasta con la sua comunicazione datata “Zona, 7.2.1945”
in cui indicò “un centinaio di sloveni in borghese” che avrebbero fatto
dei prigionieri “circa una ventina dei nostri” e in particolare “preso al
completo il nostro Comando sito nei casali Fachena” (un’altra deno­
minazione in uso all’epoca per quelle malghe) e aggiunse: “Evitare
che la VI Brigata Territoriale si porti alle suddette Malghe”.74

74 Ibidem, pp. 21-23; le fonti indicate dalla Kersevan sono la citata Comunicazione di
Sante del 7.2.1945 in AORF, C 1,9, 6; 1FSML, Ud. F. L., 1, 29, 2 e 3 c ibidem 1, 33,
1; Circolare di Bolla del 27.12.1944 cit.

75 Ibidem, p. 23.
76 Ibidem, si vedano le pagine sotto i titoli “Le tesi dell’accusa” e “I rinforzi non arri­
vano”.

Come sottolineato dalla Kersevan, le incongruenze sono diver­
se: Ancillo Patassi - che come il fratello Leo nel dopoguerra proseguì
la carriera militare e divenne generale -75 avrebbe visto una colonna di
uomini, sloveni in borghese o forse garibaldini, ma non avrebbe lan­
ciato l’allarme per tentare di salvare con Bolla non solo l’intero
Comando della I Brigata, ma anche suo fratello Leo, si sarebbe infatti
unito a due dei tre in fuga dalle Malghe: invece il giorno stesso della
strage non solo riferì della cattura di una ventina di uomini con
l’intero Comando, ma anche di non inviare nella zona la VI Brigata
Territoriale che avrebbe potuto salvare le vittime e liberare i prigio­
nieri scortati nei giorni seguenti a piedi fino al Bosco Romagno; nep­
pure nei giorni successivi ci furono tentativi di soccorso.76

A proposito di quella data, il 7 febbraio 1945, Leo Patussi
“Tin” giustificò la mancata allerta tra i comandanti perché quel giorno
sarebbero dovuti giungere i battaglioni di rinforzo richiesti da De
Gregori; Alfredo Berzanti “Paolo” invece, il delegato politico del 
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Gruppo Brigate dell’Est in sede processuale a Brescia testimoniò:
“Non mi consta che i rinforzi dovessero giungere a Bolla quel gior­
no”.77

77 Ibidem, pp. 20-21; la fonte indicata è “Dibattimento al processo di Brescia, gennaio
1950, in AORF, Y, 8”.

71 Ibidem, p. 24 e nota 24.
79 Ibidem, nota 24 p. 24 cit.

Come Leo Patussi “Tin” anche Gaetano Valente “Cassino” (i
due che sarebbero stati salvati per senso di amicizia dai garibaldini
nel Bosco Romagno) era libero di muoversi e di agire tra i garibaldini
dopo quel 7 febbraio 1945. Per tentare di sciogliere le ambiguità e la
debolezza delle loro deposizioni, nel corso del processo di Brescia
(iniziato il 9.1.1950) quando tutto sembrava ormai predisposto per
l’assoluzione degli imputati, entrambi appoggiati dalla “Osoppo” pre­
sentarono una denuncia per plagio perché i garibaldini da quel giorno
alle malghe li avrebbero “completamente soggiogati al loro potere
(...) sì da essere ridotti in una forma di soggezione tale da sopprimere
ogni loro libertà individuale”.78

Appena qualche giorno dopo l’inizio del processo a Brescia,
giunse la seconda “legittima suspicione” e il procedimento giudiziario
passò alla Corte d’Assise di Lucca.79

Dal libro della Kersevan si ricavano molti altri significativi det­
tagli sulle testimonianze presentate dall’accusa.

La colonna di gappisti (o di sloveni secondo Ancillo Patussi)
sarebbe stata avvistata in marcia verso le malghe sia da Ancillo
Patussi che si trovava a Subit (in linea d’aria a circa 3 km. da Porzus e
a 3,5 km. dalle malghe del Topli Uorch) che da suo fratello Leo che
con i partigiani “Porthos” e “Rapido” si trovava a Canebola (in linea
d’aria a circa 3 km da Porzus e 1 km. dalle malghe). Giulio Emerati,
“alcuni altri di Porzus” e lo studente Franco Celledoni “Ateone” sta­
vano salendo nella stessa direzione per consegnare agli osovani un
carico di armi. L’osovano Primo Cresta, secondo il suo libro di
memorie del 1969, sarebbe rimasto a Porzus per il collegamento e
come informatore quando il comandante De Gregori si trasferì alle
malghe; si legge del suo rammarico per non avere avuto sospetti mal­
grado la lunga colonna di garibaldini; alcuni di loro sarebbero stati 
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riconosciuti dai boscaioli lungo la strada, si sarebbe trattato di quelli
alloggiati nella zona prima dei rastrellamenti del settembre 1944; il
giorno della strage l’allarme in paese sarebbe stato dato intorno alle
10 di mattina, la gente infatti avrebbe segnalato la presenza di parti­
giani che passarono vicino all’abitato rasentando il cimitero “un po’
strani nel vestire (...). Erano vestiti di varie fogge, alcuni avevano il
fazzoletto rosso (...), apparentemente molti non portavano armi”.80

80 Ibidem, pp. 25-26.
81 Ibidem.
82 Ibidem e Visinlin, Romano il Mancino cit.

In un rapporto l’osovano Ettore Romanut “Romano” scrisse
che verso le 13.30 del 7 febbraio 108 uomini (78 secondo altri testi­
moni, ma gli imputati condannati al processo di Appello di Firenze
furono 42) passarono a nord di Porzus e alcuni di loro risposero a chi
chiedeva dove andassero: “a disarmare i badogliani”.81

Il numero di uomini avvistati in colonna era inusuale per le
operazioni dei gappisti, molti erano ragazzi minorenni senza esperien­
za o appena entrati nella Resistenza come quelli di Ruttars e soprattut­
to l’attacco alle malghe si sarebbe svolto lo stesso giorno di un’altra
rilevante azione: l’assalto al carcere di Udine del 7.2.1945 da parte
dei Diavoli Rossi del comandante “Romano il Mancino” e del com­
missario “Valerio” (condannato anch’esso per i fatti di “Porzus” mal­
grado l’impossibilità di essere presente in entrambe le azioni), colpo
di mano che consentì senza perdite, con un camion e 20 gappisti tra i
quali Ostelio Modesti “Franco”, la liberazione di oltre 80 prigionieri
antifascisti.82

La coincidenza temporale delle due azioni (l’eliminazione
immediata, senza interrogatorio, di De Gregori e di Valente e dei due
giovani sul monte Topli Uorh da una parte, e dall’altra il colpo di
mano per liberare i prigionieri dal carcere di Udine dopo un attacco
rapidissimo e senza perdite tra i gappisti in divisa tedesca, salvo il
camion finito fuori strada nella fuga cui seguì la decisione di dileguar­
si individualmente e di sparire dalla circolazione per un po’ di tempo
per cercare di salvare la pelle, per evitare la cattura e il rischio di
compromettere i compagni e i familiari) fu interpretata in sede proces­
suale così: l’attacco al carcere di Udine servì da copertura ai garibal­
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dini per l’operazione a “Porzus”; irrilevante appariva non solo la pre­
senza in un caso e nell’altro degli stessi gappisti, ma anche la discre­
panza tra le modalità organizzative e gli esiti delle due azioni, efficaci
per l’assalto alle carceri di Udine, efficaci nell’attacco a sorpresa per
quanto scoordinate e senza gli accorgimenti necessari per evitare la
presenza di troppi testimoni anche durante l’eliminazione dei prigio­
nieri scaglionata in più giorni successivi e in luoghi diversi e distanti
dalle malghe, nella zona del Bosco Romagno.

Secondo le tesi più accreditare dunque, alle malghe riuscì
l’attacco a sorpresa, anche se De Gregori si aspettava il pericolo pro­
prio da parte slovena e garibaldina e anche se i garibaldini agirono
alla luce del giorno con visuale libera sul territorio circostante perché
privo di boscaglia; l’attacco riuscì malgrado i numerosi avvistamenti
da parte amica di quella lunga colonna di oltre 100 uomini che saliva
verso le malghe del Topli Uorh per un’azione gravissima,
l’eliminazione di un intero comando osovano compiuta prima
dell’uccisione degli altri 17 prigionieri, pochi rispetto al numero dei
garibaldini che parteciparono all’azione per essere di effettiva neces­
sità nel trasporto delle armi da asportare (le esigenze di trasporto
avrebbero determinato la decisione di eliminare i prigionieri in più
giorni e in più luoghi, ma quanto alle armi del deposito delle malghe,
gli osovani continuarono a prelevarne anche nei giorni successivi alla
strage85); i garibaldini non si cautelarono rispetto al rischio di una pos­
sibile fuga dei prigionieri (come avvenne con Aldo Bricco “Centina”)
o di un attacco nemico durante la marcia a piedi di avvicinamento al
Bosco Romagno (oltre 20 km. in linea d’aria) e nei giorni successivi
ammazzarono tutti salvo, per amicizia, proprio “Cassino” e “Tin”
diventati in seguito i testimoni dell’accusa, nonostante fossero stati
incorporati nel battaglione di gappisti “Giotto”, nonostante
l’eliminazione dei loro compagni osovani tra 1’8 e il 20 febbraio 1945.

Alla luce dei numerosi scritti che nel corso del tempo si sono
aggiunti nella già ricca bibliografia sui fatti di Porzus, estrapolate le
informazioni per ricostruire la cronologia delle diverse fasi di quel
processo penale, rimangono molti dubbi sulla precisione delle date e
sulla successione dei fatti sia quanto all’attività delle Corti che quanto

° Ibidem. 
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alla permanenza negli stabilimenti carcerari degli imputati che sconta­
rono diversi anni di detenzione preventiva. Ostelio Modesti, ad esem­
pio, fu detenuto nelle carceri di Udine, Venezia, Brescia, Volterra,
Lucca in attesa del processo.

La bibliografìa sull’argomento offre una lunga sequenza di
informazioni sulla complicata vicenda processuale nella successione
delle procedure e delle diverse fasi, successione che appare necessa­
rio approfondire nei riscontri per espungere gli eventuali e probabili
errori.

Si sarebbero succedute queste circostanze, in ordine cronologi­
co: l’inchiesta del Comando Militare Veneto si chiuse senza risultati;
nei primi di aprile del 1945 venne nominata una commissione del
Clnp di Udine per un’indagine senza esito; il Comando del Gruppo
Divisioni “Osoppo” presentò la sua denuncia al Procuratore del
Regno di Udine il 23.6.1945; nei primi di agosto del 1945 i capi oso-
vani presentarono a Mario Lizzerò “Andrea” e a Zocchi “Ninci” delle
Garibaldi una lista di nomi da denunciare alla magistratura, ma otten­
nero il rifiuto di sottoscriverla e gli osovani respinsero la proposta dei
capi garibaldini di una commissione d’inchiesta; il 23.1.46 il coman­
do della Divisione “Osoppo” inoltrò una denuncia contro i presunti
responsabili dell’eccidio di Porzus alla Procura della Repubblica di
Udine, denuncia che tutti i dirigenti della federazione comunista di
Udine e tutti i comandanti garibaldini rifiutarono di sottoscrivere; ini­
ziarono i primi arresti, ma il mandato di cattura per Modesti (che negò
sempre di avere dato l’ordine per quella strage) presenta la data
“Udine, 8 novembre 1947” eppure fu reso esecutivo solo negli ultimi
giorni della campagna elettorale dell’aprile 1948 per concorso in omi­
cidio e sevizie di 20 vittime osovane, per furto a danno di militari e
dell’Amministrazione militare e per saccheggio alle malghe di Porzus
e “in altre località imprecisate” (l’elenco delle vittime coincide con
quello della I lapide esposta alle Malghe, poi tolta ma riportata in
fotografia da alcuni libri e nella quale però risultava anche il nome di
battaglia “Vandalo”, rimasto sempre privo di identificazione).

Dopo la revoca dei mandati di cattura e la scarcerazione di
alcuni imputati da parte del giudice istruttore, la Procura di Udine tra­
smise gli Atti al Tribunale di Venezia che successivamente rimandò il
processo alla competenza del Tribunale di Udine. Per ragioni di legit- 
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lima suspicione con ordinanza del 23.4.1948 venne disposta dalla
Cassazione la remissione del procedimento alla Corte d’Assise di
Brescia; l’istruttoria penale della sezione istruttoria della Corte di
Appello di Venezia si concluse il 13.12.48 con sentenza di rinvio a
giudizio davanti alla Corte di Assise di Udine di 46 imputati; il dibat­
timento del processo iniziato a Brescia il 9.1.50 venne presto sospeso
e nell’udienza del 20.1.50 la Corte lo rinviò a nuovo ruolo per legitti­
ma suspicione (la seconda).

Gli Atti di questo processo vennero trasmessi alla Corte
d’Assise di Lucca; la conduzione della nuova istruttoria fu di compe­
tenza delle sezione istruttoria di Venezia che con sentenza dell’8.2.51
rinviò a giudizio di fronte alla Corte di Assise di Brescia 46 imputati
per sequestro di persona, plagio e attentato all’integrità territoriale
dello Stato e altri 5 capi garibaldini con l’accusa di essere stati i man­
danti politici; i due procedimenti vennero unificati e nell’ottobre del
1951 iniziò il processo presso la Corte di Assise di Lucca e dopo 7
mesi di dibattimento, il 6.4.52, venne emessa la sentenza.

Poi ci fu il processo presso la Corte d’Appello di Firenze, dal
1° marzo al 30.4.54, il ricorso in Cassazione e la Corte Suprema di
Cassazione, a sezioni unite penali, pronunciò la sua sentenza il
19.6.57. Seguì il ricorso a Perugia annullato dall’amnistia per i reati
politici del presidente Giovanni Gronchi nel 1959.

6.1 fatti di Porzus e gli organi d’informazione in Friuli dal 1945
all’agosto 1949

Nell’immediato dopoguerra fino all’estate del 1949, “La Vita
cattolica” (il settimanale della diocesi di Udine) e il “Messaggero
Veneto” (quotidiano delle 3 Venezie con cronaca locale per tutto il
Friuli Venezia Giulia) si occuparono solo sporadicamente delle vicen­
de legate ai fatti di Porzus, non divulgarono ad esempio la notizia
dell’arresto di Modesti almeno fino al trasferimento dell’imputato dal
carcere di Udine a quello di Brescia, fatto appena compiuto
nell’agosto del 1949.

A pochi mesi dalla fine della guerra, il settimanale cattolico
pubblicò queste affermazioni sotto il titolo “A proposito di paradiso 
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rosso”, frutto di interviste a prigionieri appena ritornati dalla Russia:

<(...) Il popolo russo non è che un povero armento; molti non cono­
scono neppure la radio, il telefono; mi videro una grossa sveglia e dissero:
dalla a noi che la dividiamo e ne faremo 3 piccole e così servirà bene. (...)>.

<Se un piccolo villaggio russo di circa 200 abitanti era stato evacuato
e attendato nelle vicinanze, avvicinandosi i tedeschi, il generale russo li fece
massacrare tutti per non prendersi il disturbo di metterli in salvo. Freddo fratri­
cidio ! Non ho mai visto una freddezza più satanica e brutale quanto nei sovie­
tici: i tedeschi sono di gran lunga superati. Questi sono fatti testimoniati>.

<Non vogliamo saperne del comuniSmo che vuol consegnare Trieste e
la Venezia Giulia a Tito e ai banditi jugoslavi. Noi siamo prima italiani: i
comunisti servono invece allo straniero.84 *

84 “La vita cattolica”, 30.9.1945, n. 38, p. 1.
"Ibidem, 21.10.1945, n. 41.
"Ibidem, 13.10.1946, n.41.
"Ibidem, 27.10.1946, n. 43.

<La Russia vuole dall’Italia 600 milioni di $; gli italiani hanno lascia­
to in Russia in materiali molto più di quanto hanno distrutto; la Russia vuole
la Tripolitania, l’Eritrea; attraverso Tito vuole Trieste e altre fette dell’Italia;
dei nostri 120.000 dispersi ce ne rimanderà solo 20.000; (...) il comunista
italiano che ammira la Russia ed esalta Stalin o è un imbecille o è un pagato

L’informazione aggiornava sul processo di Norimberga e sui
crimini nella Risiera con alcuni trafiletti pubblicati tra il 1946 e il
1949: pronunciate le sentenze di morte, liberati i 3 imputati assolti,
ma attesi dai tribunali tedeschi; discussioni tra i giudici per le doman­
de di grazia; funzioni religiose seguite ogni mattina dai condannati
(ad esclusione di Hass e Rosenberg) per prepararsi “secondo la loro
religione a una morte cristiana”.86

Tra i condannati all’impiccagione dal Tribunale di
Norimberga si scrisse anche di “Frank famoso per le torture” in
Polonia:

Ci interessa rilevare la sua cristiana morte. Sul patibolo dopo i sacra­
menti dicendosi felice di aver ritrovato la fede, ha accettato la morte atroce
come un’espiazione. Questi sono i trionfi della Fede (...); la Chiesa è disposta
a perdonare chi sinceramente si pente siano pur gravi i suoi peccati.87
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La notizia della condanna di Federico Soban (il “cosiddetto
terrore di San Sabba” la cui difesa insisteva sull’argomento
“l’opinione pubblica montata contro di lui”), giudicato dalla Corte di
Assise presieduta dal dottor Scomersi, veniva pubblicata sulla pagina
della cronaca triestina con una precisazione, la pena era stata ridotta
in base all’ordine n. 46 del Governo Militare Alleato: 3 anni di carce­
re invece di “5 anni e 4 mesi di reclusione, 6 mesi di arresto, interdi­
zione dai pubblici uffici per 5 anni e libertà vigilata dopo la pena per
tempo da destinarsi”.88

““Messaggero Veneto”, 13.4.1947.
w Ibidem, 27.1.1949.

Alcune righe vennero dedicate anche alla vicenda processuale
dell’ex vice cancelliere nazista Von Papen; era stato assolto dal
Tribunale di Norimberga per i crimini di guerra e successivamente fu
liberato “per ordine della Corte d’Appello per la denazificazione” che
in precedenza l’aveva condannato, anche se il suo ricorso in appello
era stato respinto e la sentenza era stata confermata: nel gennaio del
1949 aveva già scontato la pena inflittagli in attesa del risultato del
ricorso.89

Solo a un anno dai fatti di Porzus comparve qualche informa­
zione su quella strage (il primo numero del “Messaggero Veneto”
risale al 24.5.1946); “La vita cattolica” pubblicò un breve articolo con
il titolo “Chi sono gli assassini?” e con queste notizie sull’“eroico
sacrificio del Comandante osovano Bolla, di Enea e dei loro compa­
gni trucidati”, senza precisarne né l’identità né il numero:

Il pubblico però è rimasto perplesso quando ha saputo che non sono
stati i nazifascisti a torturarli e assassinarli. Su questo punto si è stati poco
chiari. C’è intorno ai nomi dei colpevoli la congiura del silenzio, quasi una
paura strana di parlar apertamente; (...). Qual’è la “misteriosa potenza” che
ha armato la mano dei numerosi assassini ? Si dice che questi godano ancora
piena libertà (...). Perché non si è espliciti in proposito?

Dopo le considerazioni che la giustizia è tale per tutti e che
non vanno usati “2 pesi e 2 misure” per il principio di equità, l’autore
concluse:
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Non deve essere permesso a dei volgari delinquenti passare spaval­
damente a fronte alta davanti alle loro vittime !

Si può dunque sapere chi sono questi barbari assassini ? Si può
sapere perché si tace su questo punto ? Se il prode Bolla e i suoi compagni
son chiamati “martiri”, chi sono i “martirizzatori” ? Ché se la giustizia
umana, per incomprensibili influenze, non li vuol colpire, sappiano costoro
che li attende immancabile la giustizia di Dio !w

Nell'estate del 1946 cominciarono i primi arresti per i gari­
baldini, ma il settimanale cattolico udinese non se ne occupò; scarne e
parziali notizie si ricavano solo dal “Messaggero Veneto” di quegli
anni e nella cronaca di Udine.

A luglio ci furono 6 arresti per i fatti di Porzus, mentre le
indagini proseguivano; gli imputati di omicidio aggravato o di cor­
reità nello stesso furono Fortunato Pagnotti (così nell’originale) di 29
anni, Valeriano Rossit di 24 anni, Aldo Piaino di 26 anni (tutti di
Udine), Italo Zaina di 31 anni (di San Giorgio di Nogaro), Bruno
Grion (di Premariacco) e il dottor Armando Zagolin di Udine e medi­
co ad Ampezzo.9*

90 “La vita cattolica”, 17.2.1946, n. 7.
91 “Messaggero Veneto”, 13.7.1946.
92 Ibidem, 20.8.1946.

Poco più di un mese dopo, circa “l’istruttoria Bolla ed Enea”
(così nella fonte), comparve la notizia dell’arresto di “Romano il
Mancino” Gelindo Citossi (25 anni, di San Giorgio di Nogaro); i cara­
binieri si erano appostati e io catturarono mentre aspettava
l’autocorriera; era stato rilasciato dopo un precedente arresto per reati
comuni ordinato dal pretore di Palmanova, ed il cronista aggiungeva
circa il suo coinvolgimento nella “faccenda Porzus” (così nella fonte):

nella quale sembra ch’egli sia entrato in forma assai brutale, come del
resto era suo costume tant’è vero ch’egli più volte si è vantato di aver ucciso
e seviziato parecchie persone.90 91 92

“Romano il Mancino” del battaglione gap “Diavoli Rossi”
(operativi nella Bassa Friulana) fu poi scagionato: mentre si consuma­
va la strage di Porzus, vestiva l’uniforme tedesca nell’assalto al carce­
re di Udine del 7 febbraio 1945 per liberare i prigionieri. L’impresa 
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ebbe un’eco vasta, il Comando Generale Alta Italia del Corpo
Volontari della Libertà inviò al Comando Gap un encomio solenne per
quella azione, ne riferirono con entusiasmo anche Radio Mosca e
Radio Londra (che però l’attribuì agli osovani, ma il Maggiore
Nicholson della Missione inglese - allora clandestino a Udine - si con­
gratulò personalmente presso quel Comando cui in seguito procurò un
lancio di armi, munizioni e vestiario).93

A ottobre fu divulgato in poche righe “l’arresto di un criminale
che partecipò al massacro di Porzus”, si trattava di Michele
Bortoluzzi di Castelnuovo, “catturato” dai carabinieri di Udine con
altri li, la sua “banda” (così nel giornale); si fecero solo altri 3 nomi
degli arrestati (De Zorgo, Tranquillo e Leone), ma nessuno dei 4 fu
poi tra gli imputati del processo, eppure, con largo anticipo rispetto
alle conclusioni delle istruttorie e all’inizio delie udienze, si scrisse:

Il Bortoluzzi operò con la banda che massacrò Bolla ed Enea con altri
16 partigiani della Divisione Osoppo. Lo si ritiene a conoscenza perfetta­
mente dei moventi del feroce massacro e dei nomi delle persone che lo ordi­
narono.94

A fine mese (il 26 ottobre) nel corso di una riunione il Comitato
provinciale dell’Anpi di Udine decideva la costituzione di un ufficio
legale per l’assistenza gratuita in favore dei partigiani della provincia,
con una lettera di presentazione dell’Anpi stessa potevano rivolgersi
all’avvocato Manlio Gardi.95

A 4 anni dall’eccidio un breve trafiletto riferiva dell’arresto di
“8 implicati nel massacro di Malga Porzus del 7 febbraio 1945” a
seguito di un’operazione dei carabinieri a Ruttars, di altri 45 mandati
di cattura per omicidi vari (“uccisi Bolla, Enea e una decina di altri
osovani”), di altri arresti operati in altre località nel pomeriggio prece­
dente, ma elencava solo 8 nominativi aggiungendo “sembra siano
implicati”: Vermiran Tarciso, Mauro Venuto, Brac Giovanni, Bon
Silvano, Laurentic Carlo, Collarig Olivo, Persoglia Gino, Canzutti
Ernesto. Alcuni erano sfuggiti alla cattura e si trovavano già in

w Visintin, Romano il Mancino cit.
w “Messaggero Veneto”, 9.10.1946.
” Ibidem, 6.11.1946.
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Jugoslavia, tra loro anche Mario Toffanin “di Padova, capo della
banda che compì l’eccidio”.* 6

7.1 processi e le sentenze

Il percorso giudiziario coinvolse molti imputati, ma solo alcuni
sono noti perché più spesso richiamati dalla pubblicistica, forse per­
ché figure di maggiore rilievo e autorità nella organizzazione della
Resistenza friulana: Ostelio Modesti “Franco, Sante”, Alfio Tambosso
“Ultra”, Padoan Giovanni Battista “Vanni”, Mario Fantini “Sasso”,
Lino Zocchi “Ninci”, Aldo Piaino “Valerio”, Mario Toffanin “Giacca,
Marino”; le indagini associarono a questi imputati altri 46 partigiani,
tutti giudicati per omicidio aggravato e continuato, saccheggio, seque­
stro di persona e tradimento nella causa penale che negli anni ebbe un
percorso tortuoso tra le Corti del Friuli, del Veneto, della Lombardia,
della Toscana, dell’Umbria e del Lazio.

Nonostante l’ampia trattazione nel corso del tempo in termini
di stampa, conferenze e discussioni sui “fatti di Porzus”, così come
nel caso delle vittime anche nel caso degli imputati, chi si accinga a
documentarsi su queste vicende in termini bibliografici, poco riesce
ad aggiungere oltre ad alcune fotografie97, al nome, cognome e nome
di battaglia:

- Felice Angelini “Fuga”
- Bruno Grion “Palchetto”
- luri Vittorio “Marco”
- Leonida Mazzaroli “Silvestro”
- Fortunato Pagnutti “Dinamite”
- Bruno Pizzo “Cunine”
- Urbino Sfiligoi “Bino”
- Italo Zaina “Nullo”
- Lorenzo Deotto “Lilly”
- Gustavo Bet “Gastone”

* Ibidem, 3.2.1949.
91 In AISRPLucca, Fondo Porzus cit.



165

- Livio Bastiani “Binco”,
- Remigio Russian “Ruota”,
- Marcello Del Torre “Freccia”
- Rosario Cepile “Centro”
- Tarcisio Venica “Furia”
- Venuto Mauri “Piero”
- Giovanni Brach “Buco”
- Alfredo Zuppel “Vespa”
- Silvano Bon “Sino”
- Carlo Maurencig “Pin”
- Edo Zuppel “Eppel”
- Olivo Collarig “Tabacco”
- Gino Persoglia “Lulla”
- Ernesto Canzut “Lesto”
- Sergio Zuppel “Longo”
- Ferruccio Peressin “Ferro”
- Gino Felcaro “Pacifico”
- Dario Enzo laiza “Ivo”
- Adino Longo “Condor”
- Antonio Mondini “Boris”
- Giorgio Sfiligoi “Terzo”
- Mario Giovanni Ottaviano “Bibo”
- Giorgio lulita “Jolly”
- Alessio Cantarutti “Stefano”
- Renato Peressan “Titti”
- Tullio Di Gaspero “Osso, Saitei”
- Luciano Turello “Mirko”
- Alfredo Caldana “Bomba”
- Luigi Fabiani “Lolo”
- Gino Tami “Pue”
- Adriano Cernotto “Ciclone”
- Valerio Stella “Ferruccio”
- Enzo lurich “Ape”
- Valeriano Rossitti “Piero”
- Marino Bernardini “Renato”.98

w Nell’elenco si è rispettato l’ordine definito nel testo di Gianfranco Bianchi e
Silvano Silvani, Associazione Partigiani Osoppo (a cura di), Per rompere un silenzio
più triste della morte. Testo della sentenza 30.4.1954 della Corte d'Assise di Appello
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Tutti, salvo Bernardini, furono imputati anche nel processo di
Firenze, mentre 15 di loro non furono più chiamati a comparire a
Roma, davanti alla Corte di Cassazione: si tratta di Angelini,
Bernardini, Bastiani, Bet, Cernotto, Grion, Adino Longo, Mazzaroli,
Pagnutti, Rossitti, Giorgio Sfiligoi, Urbino Sfiligoi, Valerio Stella,
Turello, Zaina.* 99

di Firenze Sull'Eccidio di Porzus, La Nuova Base. Udine 1983, pp. 5-7; l’elenco è
stato integrato alla fine con il nome delfimputato Bernardini, uno dei primi arrestati
poi assolto dalla Corte di Assise di Lucca per non avere commesso i fatti, in carcere
durante il processo, ma il cui nome non compare nel libro cil.
99 AISRPLucca, Fondo Porzus, b. 2, f. 2, Sentenza della Corte di Cassazione,
19.6.1957.
1(0 Ibidem, pag. 9.
’0’ Ibidem.
102 Ibidem-, per Bernardini si rimanda al testo della sentenza della Corte di Assise di
Lucca. Archivio dell'istituto Storico regionale della Resistenza della Toscana (d’ora
in poi AISRRToscana), Fondo Filasiò, Porzus, Sentenza della Corte di Assise di
Lucca, 1° di 4 volumi.

La sentenza di Lucca non solo assolse tutti dal reato di tradi­
mento: “perché il fatto non costituisce reato”100, ma anche Longo, Bet,
Bastiani, Stella, Zecchi, Padoan: “in relazione ad alcuni omicidi per
non avere commesso i fatti, per altri omicidi e per il furto aggravato
(così mutato il saccheggio) per insufficienza di prove”101 102 e Zaina,
Rossitti, Turello, Bernardini e Fantini: “per non aver commesso i
fatti”.’02

La Corte di Lucca comminò pene durissime a tutti gli altri 41:

3 ergastoli (Toffanin, luri, Tambosso);
30 anni di reclusione a Modesti e Piaino;
22 anni e 8 mesi di reclusione a Deotto, Mazzaroli e Sfiligoi;
20 anni e 8 mesi a Di Gaspero;
18 anni e 7 mesi a Canzut;
18 anni ad Angelini, Bon, Cantarutti, Cepile, Cernotto,

Collarig, Del Torre, Fabiani, Felcaro, lulita, Maurencig, Mauri,
Mondini, Ottaviano, Pagnutti, Peressan, Persoglia, Pizzo, Russian,
Sfiligoi, Tami, Venica e Zuppel;

14 anni e 4 mesi a lurich;
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12 anni, 9 mesi e 10 giorni a laiza;
12 anni, 1 mese e 10 giorni a Brach, Caldana, Grion, Peressin,

Zuppel Edo e Zuppel Sergio.103 *

l0J Per rompere un silenzio cit., pp. 7-9.
IW AISRPLucca, Fondo Porzus, b. 1, f. 18.

Le conclusioni e le condanne finali furono altre rispetto a quelle
riportate nel suo testo da Silvani, perché la Corte di Lucca, dovendo
applicare nella sentenza anche vari articoli e paragrafi di leggi, i DP
22.6.1946 n. 4, DPR 9.2.1948 n. 32 e DPR 23.12.1949 n. 930, alla fine
del processo ridusse tutte le condanne lette all’inizio in questa misura:

Toffanin, luri: 30 anni;
Tambosso: 29 anni;
Piaino: 10 anni;
Modesti: 9 anni;
Deotto, Mazzaroli, Sfiligoi Urbino: 15 anni, 1 mese, 10 giorni;
Jurich: 9 anni, 6 mesi, 20 giorni;
Angelini, Cernotto, Del Torre, Mondini, Pagnutti, Pizzo,

Sfiligoi Giorgio: 5 anni;
Di Gaspero: 4 anni, 10 mesi, 20 giorni;
Canzut: 4 anni, 1 mese, 20 giorni;
Bon, Cantarutti, Cepile, Collarig, Fabiani, Felcaro, lulita,

Maurencig, Mauri, Ottaviano, Peressan, Persoglia, Russian, Tami,
Venica, Zuppel Alfredo: 4 anni;

laizza: 3 anni, 7 mesi, 4 giorni;
Grion: 3 anni, 4 mesi, 14 giorni;
Brach, Caldana, Peressin, Zuppel Edo, Zuppel Sergio: 2 anni, 4

mesi, 14 giorni.lfM
E’ utile la comparazione con il testo della sentenza della Corte

suprema di Cassazione, pronunciata in udienza pubblica il 19 giugno
1957 a Roma; vi si richiamano sia le argomentazioni della sentenza
della Corte di Assise di Lucca che quelle della Corte di Appello di
Firenze prima di pervenire alle conclusioni, si leggono così non solo i
riferimenti alle questioni ritenute di maggiore rilevanza in termini
processuali, ma anche alcuni esempi di ragionamento giuridico:
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La Corte di Assise di Lucca (...).
Assolse infine lutti gli imputati dal reato di plagio perché il fatto non

sussiste, e dall’addebito di attentato contro la integrità dello Stato perché il
fatto non costituisce reato. Giustificò quest’ultima pronuncia liberatoria, rile­
vando sostanzialmente che la strage di Porzus e il passaggio della Divisione
Natisene alle dipendenze del IX Corpus non erano stati attuati al fine di asse­
condare il programma di espansione territoriale degli slavi.105

105 AISRPLucca, Fondo Porzus, b. 2, f. 2, pag. 5.
106 Ibidem, pag. 14.

(...). La Corte di Firenze, dopo avere accertato che l’ordine concer­
nente la strage di Porzus era stato emesso dal Comando del Raggruppamento
Divisioni Garibaldine, di cui lo Zocchi costituiva il massimo esponente, e
che il predetto ordine era stato trasmesso ai capi dei gruppi di azione parti-
giana, tramite i rappresentanti della Federazione comunista udinese, ha cre­
duto di dover concludere che non essendo rimasto provato in modo certo la
partecipazione del comandante in capo al convegno tenuto dagli esecutori
dell'ordine, la responsabilità dello Zocchi - sul piano penale - non poteva
essere affermata. (...).106

Il Giudice di Appello, sulla base degli accertamenti in precedenza
compiuti ha espresso l’avviso che il Comando della formazione garibaldina,
composto dal Fantini e dal Padoan, - rispettivamente comandante militare e
commissario politico - dovette sicuramente determinare, o quanto meno
rafforzare, la deliberazione del Comando del Raggruppamento avente per
obietto la strage di Porzus. Infatti, aspirando i predetti esponenti alla instau­
razione in talune province italiane, alla fine delle ostilità, di un regime politi­
co di tipo popolare progressista, essi dovevano avere un sommo interesse
alla eliminazione degli osovani, che contrastavano decisamente quella solu­
zione. Doveva pertanto escludersi come assurda la ipotesi che le autorità, che
avevano emesso l’ordine potessero avere agito senza una previa intesa col
comando della “Natisene”.

D’altra parte, il Fantini e il Padoan erano apparsi sempre affiancati
nel compimento di atti che si riferissero alla vita della formazione partigiana
(missione presso il IX Corpus jugoslavo; redazione di circolari dirette a
lumeggiare le finalità che avevano determinato il passaggio della Natisene
alle dipendenze operative del IX Corpus; svolgimento di propaganda filoslo­
vena) per modo che era del tutto inverosimile che ad una decisione di tanto
rilievo, che avrebbe avuto indubbi riflessi sull’attività futura della divisione,
fosse rimasto estraneo il comandante militare della formazione. Tuttavia,
poiché non si poteva escludere che la strage di Porzus fosse stata consentita 
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dal solo Padoan, cioè dall’esponente politico del comando, si imponeva la
esigenza della assoluzione del Fantini con formula dubitativa.1"7

107 Ibidem, pp. 15-16.
,w Ibidem, pp. 22-23.
,0,) Il Parlamento italiano 1861-1988. Atlante istituzionale dell’Italia 1948-1990,
Nuova CEI, Milano 1990.

La Corte di Cassazione si espresse anche sull’art. 16 del trattato
di pace tra l’Italia e le potenze alleate, sul delitto di attentato
all’integrità dello stato, sulla probabilità che la perdita parziale di ter­
ritorio si fosse “in concreto profilata”:

reso esecutivo con D.L. del Capo provvisorio dello Stato 28 novem­
bre 1947 n.1430. (...). Dispone testualmente l’art.16 delle Clausole generali
politiche: - L'Italia non incriminerà né altrimenti perseguiterà alcun cittadi­
no italiano, compresi gli appartenenti alle forze armate pel solo fatto di
avere, durante il periodo di tempo corrente dal 10 giugno 1940 all’entrata in
vigore del presente Trattato, espressa simpatia od avere agito in favore della
causa delle Potenze alleate e associate - .107 l08

Le date del mandato di cattura di Modesti (8 novembre 1947) e
del decreto legge (28 novembre 1947) che rendeva esecutivo l’art.16
del trattato di pace sono prossime e Modesti si interrogava sulle ragio­
ni del suo arresto ritardato di diversi mesi: fu ammanettato qualche
giorno prima delle elezioni del 18 aprile del 1948 che da un lato
segnarono il trionfo della politica filo-statunitense del Pali ora massi­
mo esponente della Democrazia Cristiana, Alcide De Gasperi, capo di
governo di quella I legislatura, e dall’altro lato consentirono la con­
quista da parte del Fronte Democratico Popolare di 183 seggi nella
Camera dei Deputati con il 31% dei voti per l’adesione di 8.137.047
uomini e donne, e di 72 seggi in Senato con il 30,8% dei voti,
6.969.122 elettori, su un totale di 574 deputati e 237 senatori.109

Nel passaggio citato della sentenza della Cassazione manca il
riferimento al “tradimento dell’italianità” che ci fu davvero (così ripe­
teva Modesti), perché i fascisti italiani si assoggettarono
all’assimilazione di una vasta porzione del territorio nazionale da
parte dei nazisti che la ridenominarono “Alpenvorland” e 
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“Adriatisches Kustenlancì” (inglobando anche Porzus e tutti i suoi
dintorni con tutti gli abitanti).

In merito alla sentenza della Corte di Firenze secondo la sintesi
resa dalla Corte di Cassazione, le indicazioni circa il ruolo in quelle
vicende degli osovani Alfredo Berzanti “Paolo” e don Redento Bello
“don Candido” e del garibaldino Giovanni Battista Padoan “Vanni”,
sono presenti in tre interi periodi:

1. Così, per escludere che la probabilità della perdila parziale di terri­
torio si fosse in concreto profilata, la Corte di merito ha osservato che il pas­
saggio della “Natisene” alle dipendenze operative del IX Corpus concordano
con gli Jugoslavi, in quanto i suoi effettivi andarono dopo progressivamente
assottigliandosi, che la soppressione del Comando di Porzus non risultò una
manovra efficace, in quanto gli elementi di maggiore spicco contro cui
l’azione era diretta (Paolo, don Candido) riuscirono a sottrarsi alla strage;
che la propaganda si rivelò di scarsa portala, in quanto non era riuscita a fare
presa sugli uomini verso cui era slata indirizzala.

2. Nella specie presente, La Corte ha riconosciuto che, nel corso
dell’ultimo conflitto, alle autorità iugoslave era riuscito di imporre in taluni
territori dello Stato italiano una effettiva potestà di imperio, anche se poi in
gran parte annullata in conseguenza degli accordi conclusi con le autorità
militari inglesi (...). Per escludere che, nella specie, la instaurazione di una
sovranità jugoslava di fatto in alcuni territori italiani fosse ascrivibile anche
al concorso consapevole degli imputati, il secondo giudice ha ritenuto suffi­
cientemente richiamarsi soprattutto alla circostanza che le forze partigiane
garibaldine non avevano direttamente cooperato allo sforzo di carattere mili­
tare compiuto dalle autorità jugoslave nei settori da queste occupati.110

110 AISRPLucca, Fondo Porzus, b. 2, f. 2, Sentenza della Corte di Cassazione cil.,
pag. 33 e 34.

3. Passando a valutare poi, al lume delle premesse ora riferite, la posi­
zione dei singoli imputati, la Corte di merito - quanto ai fatti di Porzus riten­
ne raggiunta la prova a carico del Padoan, commissario politico della
Divisione Natisene e vice commissario del Raggruppamento Divisioni
Garibaldine del Friuli, a titolo di concorso morale, e ne dichiarò la responsa­
bilità in ordine ai reati a lui ascritti, previa modifica della definizione giuridi­
ca di saccheggio in quella di rapina.

Ritenne per conto incerta la prova, emersa a carico dello Zocchi e del
Fantini, sempre in ordine agli episodi criminosi di Porzus; e - modificando in
parte la decisione liberatoria di I grado - li assolse per insufficienza di prove.
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Quanto alla imputazione di attentato alla integrità territoriale dello
Stato, fu di avviso che si dovesse confermare nei confronti degli otto princi­
pali imputati (contro cui il Pubblico Ministero aveva in un secondo tempo
circoscritto il proprio gravame, facendo rinuncia nei riguardi degli altri) la
formula assolutoria adottata in prime cure, sia pure sulla base di una diversa
motivazione.

Rilevò in proposito la Corte fiorentina che, grazie alle emergenze
tutte di causa, doveva ritenersi provato che il triplice fatto commesso dagli
imputati (passaggio della “Natisene” alle dipendenze operative del IX
Corpus; strage di Porzus; propaganda filoslovena) fosse diretto, sia obbietti­
vamente che subbiettivamente, a sottoporre parte del territorio nazionale al
dominio straniero.

Tuttavia, poiché i vari episodi realizzati in vista dello scopo predetto,
non avevano determinato la concreta insorgenza di un evento di pericolo,
cioè della probabilità del risultato lesivo, la condotta dei prevenuti non pote­
va ritenersi costitutiva del reato ascritto, ai sensi dell’art. 49, 2° comma c.p."1

111 Ibidem, pp. 9-10.
112 Per rompere un silenzio cit.

Il libro “Per rompere un silenzio più triste della morte" fu pub­
blicato grazie all’impegno dell’Associazione dei Partigiani Osoppo
(d’ora in poi APO) nel 1983 per divulgare e spiegare la sentenza del
30 aprile del 1954 della Corte di Assise d’Appello di Firenze
sull’eccidio di Porzus."2

E’ presente l’elenco degli accusati e delle loro condanne secon­
do la sentenza della Corte d’Assise di Lucca (6 aprile 1952), ma solo
nella sua definizione iniziale senza l’applicazione dei dispositivi di
legge del 1946, del 1948 e del 1949 con la riduzione delle pene; non è
presente il testo completo delle conclusioni della Corte di Firenze,
utile per capire l’iter processuale e confrontare l’elenco degli imputati
e le loro condanne anche con le sentenze della Corte di Assise di
Lucca e della Corte suprema di Cassazione a sezioni unite penali di
Roma; il riassunto, come recita il titolo del capitolo “VII parte”, è
piuttosto schematico, trascura i dettagli relativi agli imputati circa le
condanne e i reati loro ascritti.

11 curatore delle note, Silvano Silvani, fu uno degli avvocati
dell’accusa che seguirono i processi e fece parte del collegio di parte
civile anche a Roma presso la Corte di Cassazione. Nel merito della
questione del “tradimento per gli accordi con gli sloveni”, le argo- 111 
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mentazioni delle sentenze nelle loro versioni originali appaiono piut­
tosto caute rispetto alle perentorie affermazioni di tanta pubblicistica
sull’argomento. Nella pagina “Avvertenze per il lettore” presente nel
volume “Per rompere un silenzio più triste della morte" è chiarito il
criterio seguito per la pubblicazione del documento giudiziario, la
sentenza di Firenze:

(...) da pochissimi conosciuto e non agevolmente reperibile. (...).
Per la sua natura e caratteristica di documento, viene riportato inte­

gralmente, salvo alcune parti riassunte ed altre omesse perché riguardanti
questioni formali e procedurali.

Sarà perciò una lettura non facile, a volte anche prolissa, ma di altissi­
mo valore storico.

I documenti citati dalla sentenza, vengono indicati, in nota con gli
estremi loro dati dall’autorità giudiziaria."3

Sotto il titolo “Fatto” è delineato il contesto storico-geografico:

A seguito dell’armistizio concluso 1’8 settembre 1943 fra l’Italia e le
Nazioni Unite, i tedeschi distaccarono, dal rimanente del territorio italiano, le
provincie italiane del nostro Stato riunendole sotto un’unica amministrazio­
ne, con la denominazione unitaria di “Litorale Adriatico”, comprendente le
provincie del Friuli, di Gorizia, di Trieste, nonché l’istria, Lubiana e il
Quamaro. Commissario Supremo del Litorale fu nominato il dr. Rainer, il
quale, con suo decreto 1° ottobre 1943, assunse “1* intero potere civile pubbli­

1,3 Ibidem', nell’ordine è la n. 13 delle prime pagine del volume che nella copia di cui
dispongo non sono numerate dalla prefazione e dalle avvertenze alla tavola delle
abbreviazioni e all'elenco delle vittime.
1,4 Ibidem, pag. 11.

co”, compreso quello di modificare le leggi sul detto territorio.114

11 nome di Marino Bernardini non compare in questo libro,
nemmeno nella sintesi in esso riportata circa l’esito della sentenza di
1° grado emessa dalla Corte di Assise di Lucca che invece l’aveva
incluso. Marino Bernardini, figlio di Santo e di Santa Tulissa, nato a
Manzano il 23 settembre 1922 e lì residente, nome di battaglia
“Renato”, compare nell’elenco degli imputati come detenuto nel ver­
bale di dibattimento del 26 settembre 1951 “avanti la Corte di Assise
di Lucca”, era quindi presente già nelle prime fasi del processo di 
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Lucca, il 19° nell’elenco dei 52 uomini accusati per i fatti di Porzus,
ma il suo nome scompare nella sentenza di Firenze che elenca invece
tutti gli altri 51 imputati citati a Lucca."5 Egli fu arrestato il 23 gen­
naio 1947, quindi scarcerato il 29 maggio 1947, ma nuovamente arre­
stato il 22 luglio 1951.115 116 *

115 AISRPLucca, Fondo Porzus cit., b. 1, f. 1 eb. 2., f. 1. Sentenza della Corte
d’Assise d’Appello di Firenze 30.4.1954.
116 AISRRToscana, Fondo Fìlastò, Porzus, Sentenza della Corte di Assise di Lucca
cit.

Il volume edito dall’“APO” stimola diverse osservazioni. Una
pagina priva di commenti riporta l’elenco dei morti dell’eccidio di
Porzus sotto il titolo “LE VITTIME”; incolonna i nomi, i cognomi e il
nome di battaglia di 19 uomini e il salto di una riga separa ed eviden­
zia l’ultima persona della lista, Elda Turchetti; l’ordine non è alfabeti­
co ma il seguente:

De Gregori Francesco “Bolla”
Valente Gastone “Enea”
Pasolini Guido “Ermes”
Previti Antonio “Guidone”
Cammarata Antonio “Toni”
Mazzeo Pasquale “Cariddi”
Celledoni Franco “Atteone”
Augelli Angelo “Massimo”
Saba Salvatore “Cagliari”
Urso Giuseppe “Aragona”
D’Orlandi Enzo “Roberto”
Michelon Gualtiero “Porthos”
Sparacino Erasmo “Flavio”
Targato Primo “Rapido”
Vazzas Egidio “Ado”
Sfregola Giuseppe “Barletta”
Turlon Antonio “Mache”
Rizzo Nunziato “Rinato”
Comin Giovanni “Gruaro”

Turchetti Elda.
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Si tratta dello stesso elenco di nomi incisi su una lapide, proba­
bilmente quella originaria posta alle malghe di Porzus, vi si leggeva

“AI MARTIRI PER L’INDIPENDENZA E PER LA LIBERTÀ
DELL’ITALIA
7.2.1945 I SUPERSTITI DEL GRUPPO BOLLA”,

ma fu rimossa successivamente, la traccia rimasta è una foto­
grafia, quella deposta agli Atti del processo di Lucca che si svolse tra
i mesi di settembre del 1951 e di aprile del 1952"7, riprodotta nel loro
libro su Porzus sia da Alessandra Kersevan che da Daiana France-
schini."8

Nei due elenchi (quello del volume dell’APO e quello della
prima lapide) coincide la somma dei nomi degli uccisi (20 persone),
ma con delle varianti: nella lapide risultano i cognomi Vazzaz e non
Vazzas, Sabbia e non Saba, il nome Annunziato e non Nunziato, i
nomi di battaglia Ateone e non Atteone, Make e non Mache e infine il
nome di battaglia Vandalo senza l’identità corrispondente, sostitutivo
del nome di Elda Turchetti, omesso quest’ultimo proprio negli anni
più vicini all’eccidio.

Nel libro inoltre si precisa che tutti gli imputati furono assolti a
Lucca riguardo agli omicidi di Antonio Turlon e Nunziato Rizzo

per non aver commesso il fatto (...), risultarono catturati in diverse
circostanze di tempo e di luogo e uccisi dagli sloveni. Riguardo alle altre
imputazioni i singoli imputati vennero condannati e in parte assolti, con varie
pronuncie di cui si è fatto cenno.* 119

1,7 AISRPLucca, Fondo Porzus cit.
’** Kersevan cit. e Daiana Franceschi™, Porzus. La Resistenza lacerata. Quaderni
dell’istituto regionale per la storia del Movimento di Liberazione nel Friuli-Venezia
Giulia, n. 11, Trieste 1996.
119 Per rompere un silenzio cit., pag. 16.

Molto più avanti nel testo, circa il mancato ritrovamento del
corpo di una delle vittime si aggiunge:

L’unico degli osovani catturati alle malghe di Porzus del quale non è
stato trovato il cadavere è Egidio Vazzas (Ado) per il quale i primi giudici 
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ritennero che il mancato ritrovamento della sua salma ed il difetto assoluto di
ogni voce sulla sua sorte, per quanto sia mollo probabile ch'egli abbia avuto
lo stesso destino dei suoi compagni, lasciano il dubbio ch'egli non sia perito
per opera degli imputali.120

™ Ibidem, pag. 197.
121 AISRPLucca, Fondo Porzus, b. 1, f. 1, cit.
122 Ibidem, Verbale di dibattimento cit.

Anche dal confronto con l’elenco degli uccisi presente nel ver­
bale di dibattimento del 26 settembre 1951 emergono delle discrepan­
ze sia nei cognomi che nei nomi di battesimo e di battaglia: non risul­
ta Vandalo, ma è citata Elda Turchetti e inoltre Gruaro compare come
Tonin Giovanni, Bolla come De Gregorio, Guidone come Previdi
Antonio “Vidone”, Toni come Cammarato, Massimo diventa Agnelli,
Aragona diventa Ursu, Roberto diventa D’Orlando, Flavio diventa
Spedaccina, Rapido diventa “Rapindo”, Ado diventa “Aldo” Vazar,
Mache diventa “Macchia” Turioni.121 122

Nella sala per i dibattimenti aperta al pubblico della Corte di
Assise di Lucca che oggi, ristrutturata, è diventata la sala delle confe­
renze del piano terreno del palazzo della Provincia in piazza
Napoleone, quel 26 settembre 1951 alle ore 9, mentre i carabinieri la
presidiavano e gli imputati attendevano nella gabbia predisposta per
loro, facevano il loro ingresso il dott. Mario Cascella, Presidente della
Corte, il Giudice dott. Josto Ladu, il Cancelliere Alessandro Maffei; il
Pubblico Ministero, Avvocato Generale presso la Procura Generale di
Firenze, dott. Agostino Agostini, era già presente.’22

Tutti gli imputati, salvo Enzo Jurich, dovevano rispondere di
questi reati, tutti del codice penale:

A) omicidio aggravalo continualo:

“per avere con più azioni esecutive di un medesimo disegno crimino­
so, in concorso con altre persone in numero superiore a cinque, agendo con
premeditazione, con sevizie e crudeltà contro le vittime, in Porzus, il 7
Febbraio 1945, cagionato la morte di De Gregorio Francesco (Bolla),
Valente Gastone (Enea), Turchetti Elda e Tonin Giovanni; e successivamen­
te, in località non precisata del Cividalese, cagionato inoltre la morte di
Pasolini Guido (Ermes) (...), nonché per avere, sulle malghe di Porzus, 



176

mediante colpi di arma da fuoco, compiuto atti con premeditazione atti ido­
nei diretti in modo non equivoco a cagionare la morte di Bricco Aldo, non
riuscendovi per circostanze indipendenti dalla loro volontà”;

B)saccheggio:

‘‘per avere nelle circostanze di cui al capo A) ed attuando un piano
sistematico, commesso atti di saccheggio nelle malghe di Porzus, dove erano
accantonati il Comando ed i partigiani della Brigata Osoppo”;

C) sequestro di persona:

“per avere nelle suddette circostanze di tempo e di luogo, in concorso
con altre persone in numero superiore a cinque, ed al fine di eseguire il delit­
to di omicidio continuato di cui al capo A), privato della libertà personale i
componenti della Brigala Osoppo”;

D) plagio (e qui il verbale presenta un errore di identificazione, vi è
scritto Valente Gastone e non Gaetano confondendo una vittima, “Enea”,
con un superstite testimone al processo, “Cassino”):

“per avere, successivamente al 7.2.1945, in località imprecisata del
Cividalese, sottoposto Patussi Leo e Valente Gastone al proprio potere, in
modo da ridurli in stato di soggezione”;

E) delitto di tradimento:

“per avere, in concorso con altre persone, in numero superiore a cin­
que, sopprimendo i componenti della Brigata Partigiana Osoppo, spiegando
attiva propaganda fra i partigiani di altre formazioni, nonché ira la popola­
zione della zona, ed operando alle dipendenze del IX Corpo partigiano
Sloveno, commesso fatti diretti a sottrarre parte delle Provincie di Udine e
Gorizia alla sovranità dello Stato Italiano”.

Quanto a Enzo Jurich, egli doveva rispondere non solo di
sequestro di persona e di “attentato alla Sovranità dello Stato” (che
però nel febbraio del 1945 era ancora l’Adriatisches Kustenland a
sovranità nazista), ma anche del delitto di omicidio volontario aggra­
vato, senza la precisazione dell’identità della sua vittima, si legge
infatti:
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per avere in territorio di Spessa, in epoca prossima al 15 Febbraio
1945, cagionato volontariamente la morte di un componente la Brigata
Partigiana Osoppo, agendo con premeditazione e crudeltà.123

123 Ibidem.
124 AISRPLucca, Fondo Porzus, b. 2, f. 1, Sentenza di Firenze cit
123 “Messaggero Veneto”, 6.11.1946.

Le conclusioni della sentenza di Firenze sono interessanti nel
confronto con le condanne disposte dalla Corte di Lucca; in applica­
zione dei dispositivi di legge D.P. 22.6.46 n. 4, DPR 9.2.48 n. 32,
DPR 23.12.49 n. 930 (già applicati nella sentenza di Lucca) e DP
19.12.53 n. 922, la Corte d’Appello di Firenze decise a carico di
Toffanin, Turi e Tambosso 10 anni di reclusione, a carico di Modesti,
Padoan, Piaino, Sfiligoi Urbino, Deotto, Mazzaroli e Di Gaspero 2
anni, mentre furono interamente condonate a tutti gli imputati le pene
pecuniarie, e quelle detentive a laiza, Pagnutti, Del Torre, lulita,
Giorgio Sfiligoi, Ottaviano, Cantarutti, Renato Peressan, Fabiani,
Cemotto, Tami, Cepile, Russian, Venica, Maurencig, Mauri, Mondini,
Alfredo Zuppel, Bon, Collarig, Felcaro, Pizzo, Persoglia, Angelini,
Grion, Caldana, Brach, Sergio Zuppel, Edo Zuppel, Ferruccio
Peressin, Canzut e Jurich.

L’assoluzione di Mario Fantini fu confermata, ma per insuffi­
cienza di prove e non per non avere commesso i fatti; la Corte ordinò
la revoca dei mandati di cattura emessi nei confronti di Felice
Angelini, Bruno Grion, Fortunato Pagnutti, Bruno Pizzo, Marcello
Del Torre, Dario laiza, Antonio Mondini, Giorgio Sfiligoi e Adriano
Cemotto.124 *

8. Il dibattimento processuale a Lucca.

Già nel corso della riunione del 26 ottobre 1946 il Comitato
provinciale dell’Anpi di Udine aveva deciso la costituzione di un
Ufficio per l’assistenza legale gratuita ai partigiani della provincia;
l’incarico veniva assunto dall’avvocato Manlio Gardi al quale biso­
gnava rivolgersi con una lettera di presentazione dell’Anpi provincia­
le.'25
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Una sintesi delle fasi iniziali del percorso processuale per i fatti
di Porzus fu firmata da Antonello Trombadori e comparve Sull’Unità
nell'inverno del 1951. Il processo iniziò nel gennaio del 1950 presso
la Corte di Assise di Brescia contro 47 partigiani della divisione
“Garibaldi Natisone” e della “Divisione Gap Friuli” accusati
dell’esecuzione della condanna a morte:

di un gruppo di traditori della formazione “Osoppo” e di una donna
che si trovava con loro, segnalata anche da Radio Londra come spia
fascista.126

126 “L’Unità”, 10.11.1951.
127 Ibidem.

Il rinvio del processo fu deciso dopo 11 sedute quando dovevano
comparire i testi a discarico ed erano già emersi nel corso delle udienze
elementi di conferma dell’esistenza di accordi di non aggressione tra
comandi osovani e comandi nazi-fascisti. Trombadori scriveva:

Il processo fu interrotto e ne fu ordinata la remissione quando stava
per essere provato che da una parte, nella gabbia degli imputati, vi erano gli
autentici rappresentanti del glorioso Corpo dei Volontari della Libertà, e
dall’altra parte, in veste di accusatori più o meno palesi, coloro che fin dal
novembre 1944 avevano preferito prestare fede alle raccomandazioni
dell’arcivescovo di Udine. Il quale, in ogni modo, a mezzo di molti suoi par­
roci, aveva esortato i partigiani a deporre le armi, ad accettare il danaro che i
fascisti e i tedeschi “offrivano umanitariamente”, come egli diceva in odio
alle precise disposizioni del governo legittimo rappresentato dal CLNAI che,
ancora nel gennaio del 1945, era costretto a sconfessare per iscritto l’attività
smobilitatrice della autorità ecclesiastica.127

Trombadori proseguiva:

Al termine del supplemento di istruttoria, su richiesta del questore e
del prefetto di Brescia (leggi ministero degli Interni) il processo fu trasferito
a Lucca per legittima suspicione, malgrado il parere contrario del
Procuratore generale. Alla iniziale imputazione se ne aggiungeva però
un’altra, quella di “alto tradimento nei confronti della Patria” e nella gabbia
degli imputati comparivano anche alcuni dei principali esponenti delle glo­



179

riose formazioni partigiane garibaldine del Friuli che nulla hanno, tuttavia, a
che fare con l’episodio di Porzus.128

IM Ibidem.
Ibidem.

ÌX Ibidem.

Trombadori definiva “pazzesca e provocatoria” l’accusa del tra­
dimento e richiamava una serie di fatti: il Comando del “Gruppo
Divisioni Garibaldi Friuli” operò in stretto collegamento con il
Comitato di Liberazione Veneto; i rapporti di solidarietà e collabora­
zione con le formazioni slovene del IX Corpus dell’Armata di
Liberazione jugoslava erano tesi a rafforzare “il comune sforzo eroico
dei due popoli in lotta contro i tedeschi e i fascisti per la liberazione
del proprio territorio nazionale e per il trionfo della democrazia”,
secondo le direttive del CLNAI come nel caso degli accordi tra le for­
mazioni italiane e quelle francesi. Trombadori aggiungeva:

E in vista della battaglia per la liberazione di Ravenna, non furono sti­
pulati accordi militari tra la 28.ma brigata Garibaldi e il comando dell’Vili
Armata inglese? E non aveva il CLNAI emanato a più riprese precise e parti­
colari direttive circa i rapporti di solidarietà e gli accordi militari da realizza­
re nella Venezia Giulia con le formazioni slovene, proprio allo scopo di sta­
bilire fin da allora su una base nuova - quella dell’antifascismo e della demo­
crazia - gli interessi nazionali nostri in quella parte delle frontiere della
Patria? E’ provato che mai con tanta autorità e con tanta forza e legittimità
nazionale il nome italiano fu tutelato e difeso come nel quadro degli accordi
militari intercorsi tra i partigiani garibaldini del Friuli e i reparti dell’Armata
di Liberazione jugoslava.129

Le conclusioni di Trombadori erano queste:

Risalta con chiarezza il vero molo che si vuole fare assumere al pro­
cesso di Porzus nel quadro dell’attuale offensiva che il governo democristia­
no e le forze reazionarie, nazionaliste e fasciste, conducono contro lo spirito
della Resistenza e in particolare contro il Partito comunista che ne fu il prin­
cipale animatore.130

Come presso la Corte di Brescia, anche a Lucca gli avvocati
della Parte Civile furono Giannini, Libotte, Galli e Silvani di Udine; 
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del Collegio facevano parte anche i senatori Gasparotto e Carignani,
fon. Fusi e Tavv. Campeis di Udine.

Quanto al Collegio difensivo, si trattava degli avv. Sotgiu,
Guidi di Terni, Barbieri, Bertasi e Zoboli di Milano, Filastò, Bocci e
Lena di Firenze, Frezza, Giovannetti e Vedrani di Lucca, Piccinino e
Bori di Genova e degli avv. on. Gullo, Ferrandi, Bozzelli, Amadei
Malipiero di Padova.

Il Presidente della Corte era il dott. Mario Cascella, il giudice
“ad latere” il dott. lesto Ladu, il dott. Agostino Agostini sosteneva la
pubblica accusa.131

,3‘ Ibidem, 27.9.1951.
132 AISRPLucca, Fondo Porzus, b. 1, f. 14, Esami testimoniali.

Quando Mario Lizzerò “Andrea” comparve come teste
davanti alla Corte di Assise di Lucca, dichiarò di essere rimasto ferito
durante il rastrellamento della fine del 1944, di essere stato rifugiato
in un “ospedaletto” e da lì di essere passato in Camia; a gennaio era
già guarito e quindi era andato “nelle formazioni garibaldine osovane
che si trovavano sui crinali ed erano piuttosto piccole”. Riprese i con­
tatti con il comando osovano della Carnia, riuscì “a mettere su una
intendenza unificata”, sperava “di poter prendere trattative per un
comando di coordinamento” e continuò:

Mentre ero a Restocina ricordo che venne a farmi una visita
Specogna e chiese di parlare con me e mi ha fatto una proposta ed esatta­
mente questa: mi domandò se io sapevo che gli jugoslavi avessero mire terri­
toriali, se sapevo che essi tendevano ad impossessarsi di una parte del nostro
territorio nazionale, e se sulla base di queste notizie non credevo opportuno
di armare tutte le popolazioni di quelle valli e di aspettare che i tedeschi se
ne fossero andati, preparandoci a combattere contro gli sloveni che manife­
stavano queste mire, lo dissi che conoscevo queste certe mire e che gli uomi­
ni che le avevano manifestate non erano uomini responsabili. Dal settembre
1943-maggio 1944 v’erano degli accordi tra me e i rappresentanti sloveni,
nei quali si riconosceva il diritto e il dovere di combattere fraternamente
uniti, per poi sedere nel consesso degli uomini liberi. E gli dissi che, comun­
que. non spettava a lui - poveretto - decidere una tanto grande questione.
Comunque gli dissi che egli doveva considerare gli sloveni come alleati e
dovevamo restare uniti.132
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Nel corso del processo di Lucca fu interrogato anche Aldo
Specogna che si qualificò come appartenente alle formazioni osovane
con il nome di battaglia “Repe”, alle dipendenze di Francesco De
Gregori “Bolla” prima come comandante di Zona poi come coman­
dante di Battaglione e infine passò al comando della VII Brigata
Osoppo.1”

,M AISRPLucca, Fondo Porzus, b. 1, f. Il, Esami testimoniali.
,M Ibidem, f. 14.

Giovan Battista Carron di sé dichiarò che entrò nell’Osoppo nel
febbraio del 1944 e salì in montagna a fine maggio o agli inizi di giu­
gno del 1944, attorno al 17-18 luglio 1944 divenne comandante del
Battaglione Libertà, poi commissario della III Brigata Osoppo e quin­
di commissario del Comando di Coordinamento Osoppo-Garibaldi,
poi commissario della Divisione Osoppo, e “finalmente, verso la fine
della guerra, ero commissario del Gruppo Divisioni Osoppo”.,w

Francesco Rampolla Del Tindaro quando fu interrogato aveva
56 anni e lavorava neH'amrninistrazione dell’istruzione pubblica, era
insegnante di materie scientifiche; originario di Palermo risiedeva a
Udine dove era stato colonnello in SPE nell’Arma di artiglieria, il suo
nome di battaglia era “Rondoni”; egli dichiarò:

Durante la lotta partigiana ero in servizio attivo permanente, con il
grado di tenente colonnello. Io ho militato nelle formazioni osovane, e poi
ebbi il comando di una formazione mista osovano-garibaldina. Dapprima ho
cominciato con un battaglione, poi comandai la IV Brigata Osoppo che ope­
rava nei pressi di Tramonti. (...). Entrai nelle formazioni partigiane dopo 1'8
settembre 1943, e fino al giugno 1944 ho svolto attività cospirativa insieme a
Verdi, Aurelio, Lino Comessatti cd altri. Quando compresi che la mia attività
stava per essere scoperta, decisi di andare in montagna e così feci. Rimasi
nelle formazioni osovane fino alla fine del gennaio 1945. Dopo è successo
questo: che il Verdi, con una trovata poco simpatica mi ha detto che ero atte­
so dal Comando Triveneto per una questione di una certa importanza che
interessava la Osoppo. Non era vero; io andai a Padova dove non ero atteso.
A Padova successe che io venni preso dalle Brigate Nere e fui portato al car­
cere di Schio. Io, debbo dire, non ero entrato nelle simpatie di Verdi per una
prevenzione che non era giusta nei miei confronti, e che non era affatto con­
divisa dai partigiani.

A Schio venni sottoposto ad un interrogatorio di 6 giorni e fui fortu­
nato perché non mi sono mai contraddetto tanto che venni posto in libertà. * 
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Allora sono rimasto a Padova, però mi sono messo a disposizione del
Comando Triveneto, ma già eravamo verso la liberazione.135

,w Ibidem 13.
”6 Ibidem.

Il presidente della Corte gli pose molte domande, se era stato
nelle formazioni garibaldine, quando entrò nelle brigate miste, qual
era il comportamento dei garibaldini rispetto alla questione slovena,
se in particolare la “Garibaldi Natisone” ed individui tra gli imputati
intendevano cedere territori italiani alla Jugoslavia, se sapeva “che la
Garibaldi Natisone passò alle dipendenze del IX Corpus”, “quando
andò a Schio”, se aveva saputo dell’eccidio, della causa, delle voci al
riguardo, cosa aveva sentito dire di Bolla e di Enea. Rampolla del
Tindaro rispose:

Prima di andare a Padova ero uno dei due comandanti di un gruppo
misto osovano-garibaldino, ma durante i rastrellamenti i reparti si sono
sciolti.

(...). Nel settembre-ottobre 1944 quando venne istituito il comando
unico (andai a far parte delle brigate miste). Io, pur rimanendo nell’Osoppo,
ho ottenuto il comando unificato della Osoppo-Garibaldi.

(...). Ho rivolto la mia attenzione a diversi problemi perché fui incari­
cato da un rappresentante dello Stato Maggiore Italiano di riferire sui parti­
giani, notizie che riteneva di non richiedere né al Verdi, né all’Osoppo, né ad
altri. Spiego il motivo: e cioè essi, parlo del comando osovano, non avevano
dato prove di riservatezza. Il mio esame sulla situazione riguardava più che
altro l’efficienza dei reparti, ed ho assicurato che nessuna preoccupazione
c’era da avere sulla questione slovena per quanto riguardava i confini, perché
ritenevo che le questioni di confine erano più che altro nelle mani degli allea­
ti e del governo a fine guerra; quindi non era una questione che poteva
preoccupare.

(...). Non mi risulta di avere sentito fare questioni del genere e questo
non è mai risultato nei miei rapporti con i garibaldini con i quali spesso par­
lavo. Non mi è mai risultato attraverso alti o circolari che qualcuno intendes­
se appoggiare le mire espansionistiche slovene. Ho creduto di capire che gli
osovani mal comprendevano le relazioni fra i garibaldini e gli sloveni, e qui
stava il motivo della frizione fra le due formazioni. Non ho mai incontralo
uno che mi abbia detto che si stava covando un programma di annessione.
Dopo la liberazione ho sentito dire della questione che gli sloveni intendeva­
no arrivare fino al Tagliamento. Erano accuse che si facevano contro i gari­
baldini di avere voluto favorire gli sloveni nelle loro mire.136
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Egli non conosceva Mario Fantini “Sasso”, ma aveva parlato
molte volte con Lino Zocchi “Ninci” e non avevano mai affrontato
questi temi:

Nella Garibaldi c’era un ufficiale di Stato Maggiore dell’Esercito ed
un distinto ufficiale di aviazione coi quali spesso mi intrattenevo e credo che
mi avrebbero prospettato una questione di questo genere.157

157 Ibidem.

Si trovava in un’altra zona e non seppe mai del passaggio della
Natisone al IX Corpus, nel gennaio del 1945 era a Schio e dell’ecci­
dio di Porzus seppe dopo:

Seppi che era successo un fatto del genere, ma elementi al Triveneto
di Padova, dove ero aggregato, non se ne sono avuti mai. Solo dopo il fatto
ho sentito nominare Bolla ed Enea.

Di Bolla ed Enea non aveva mai saputo nulla, in quanto ufficia­
le superiore dell'esercito non aveva “alcuna preferenza politica”, ed
aggiunse queste informazioni:

Ho insistito che mi si concedesse di seguire un battaglione “Piave”
che aveva divisa e stellette, ma in questo sono stato contrastato, ed ho trovato
delle difficoltà da parte di Verdi che non voleva. Chiedevo che mi si conce­
desse di formare un gruppo di miei soldati che io volevo riunire per fame
una rappresentanza dell’esercito, ma fu inventata una grave calunnia per cui
fui disarmato ed a momenti ho rischiato di venire fucilato. Dissero che ero
un colonnello a servizio dei tedeschi, entrato ad arte nelle file partigiane per
fare il doppio giuoco. Questo per togliermi il comando di battaglione, e cioè
per togliere me di mezzo che potevo costituire un'ombra di rivalità. Questa
calunnia è potuta sorgere nella mente di un vile. Per fortuna i miei uomini mi
hanno difeso e mi avrebbero difeso ad oltranza. Io fui disarmato da un repar­
to di osovani che entrò nella mia baracca armi alla mano. Poi, si riunirono al
di fuori. Ho udito una animata discussione e poi mi sono visto circondato da
partigiani che si sono messi vicino alla mia branda. Ricordo che durante la
notte mi fu passato di soppiatto un bigliettino nel quale stava scritto
“Colonnello, siamo con lei”. Allora ho cominciato a capire quale era la situa­
zione e per fortuna il buon senso ha prevalso. Poi la cosa è stata sospesa ed
hanno riconosciuto questo calunniatore, e questi fu deplorato ma non uffi­
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cialmente. Io ini sono sentito pago della stima che poi gli uomini mi hanno
sempre conservato.

(...). Escludo che il calunniatore sia uno dei comandanti della
Osoppo. Si trattava di un individuo in sottordine che non merita di essere
citalo. Io ho perdonato, e poi ci siamo dati la mano.138

,3S Ibidem.
1,9 Ibidem.
140 Ibidem, f. 5, Esami testimoniali.

L’episodio risaliva al giugno 1944, accadde in Valcellina, a
Pian Cavallo; il rappresentante del Capo di Stato Maggiore che rice­
veva informazioni da Rampolla del Tindaro (che gli fornì notizie sulle
sbagliate interpretazioni degli osovani circa i rapporti con gli sloveni
quando si trovava in Carnia, nella zona ovest della Valcellina), era un
ufficiale paracadutato dell’esercito italiano, nome di battaglia
“Marco”, forse Felici il cognome; quando Rampolla Del Tindaro era
nelle formazioni osovane non rilevò contrasti con uomini su posizioni
attendiste; a Tramonti c’era il comando della Osoppo, cioè “Mario” e
“Verdi”, ma ci furono sempre pochi contatti.139

Nel corso del processo testimoniò anche Giorgio Brusin.
Dichiarò di essere stato un partigiano dell’Osoppo e che agiva con il
nome di “Sandro”, in un primo momento fu commissario politico del
Battaglione Fedeltà; dagli Atti si legge:

- Fattosi entrare in udienza il testimone Brusin Giorgio (della P.C.) il
Presidente previa ammonizione ai sensi dell’art. 142 c.p.p. dell’importanza
morale del giuramento, del vincolo religioso che esso contrae dinanzi a Dio e
delle pene stabilite contro i colpevoli di falsità in giudizio, gli legge la for­
mula:

- Consapevole della responsabilità che col giuramento assumete
davanti a Dio e agli uomini giurate di dire la verità e nuli'altro che la ve­
rità -.

Il testimone stando in piedi, a capo scoperto, pronuncia le parole: lo
giuro.

Richiesto delle sue generalità, risponde:
Sono e mi chiamo: Brusin Giorgio di Niccolò, di anni 26, da San

Vito al Tagliamento, Studente in Giurisprudenza, indifferente.
Opportunamente interrogato sul fatto, il teste risponde.140
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Tra le diverse questioni toccate, Brusin accennò a un processo
per ingiurie aggravate intentato contro di lui nell’immediato dopo­
guerra da Mario Lizzerò:

Perché in occasione di un contraddittorio da lui tenuto, io gli rinfac­
ciai una discussione avuta nel 1944. Il processo, che doveva volgersi dinanzi
la Pretura, venne avocato dal Tribunale di Pordenone ove non venne però
celebrato perché la parte civile chiese un rinvio e successivamente si addi­
venne ad una remissione.141

Riferì di un’inchiesta partigiana a carico del comandante
Verdi (Candido Grassi) per un fatto del 19 luglio 1944, quando in
pieno grande rastrellamento nazi-fascista, le truppe non incontrarono
ostacoli perché i tre battaglioni osovani di quella zona erano altrove
“per un lancio”, i posti di blocco osovani non spararono e si ritiraro­
no, e “per puro miracolo il Comando non venne catturato”; circa la
responsabilità di Verdi, denunciato per questo fatto da “Spartaco-
Lizzero”, Brusin aggiunse con un “sembra, ma non sono certo” che il
Comando Militare Alta Italia con il tramite del Comando Militare
Triveneto ordinò la destituzione di Verdi che fu arrestato con
“Aurelio” (don Ascanio De Luca) da “un certo capitano Abba
d’accordo con un altro comandante osovano, Livio”; destituiti e arre­
stati Verdi ed Aurelio, il 16 agosto 1944 fu costituito un nuovo
comando dell’Osoppo successivamente fuso con le formazioni gari­
baldine per dare origine al comando unico Garibaldi-Osoppo (che in
realtà, stando alla deposizione, durò solo due-tre giorni): comandante
generale Abba, vice comandante Ninci. Brusin proseguì:

Questa notizia, appena pervenne, suscitò in tutti noi osovani una
ribellione, perché noi sostenevamo una certa autonomia dalle formazioni
garibaldine, in quanto su alcuni punti essenziali non andavamo per niente
d’accordo. Sapevamo che la lotta garibaldina era chiaramente politica mentre
noi avevamo un concetto molto diverso. Per farla breve, i comandanti osova­
ni riuscirono a fuggire. Furono di nuovo arrestati a Tramonti ed allora avven­
ne la ribellione da parte degli osovani. Verdi infatti costituiva un ostacolo per
la unificazione, e cercarono di metterlo da parte. Cosicché liberammo i due
capi Verdi ed Aurelio, rimettendoli nuovamente al posto di Abba e Spartaco. 

141 Ibidem.
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Tutto questo avvenne per spontanea decisione di tutti gli osovani, in quanto
tutti eravamo indignati per ciò che era avvenuto.142

142 Ibidem.
143 Ibidem.

Verso le 17 del 20 o 22 agosto Ninci, Andrea, “un certo
Ascanio ed un certo Tramonti” si presentarono armati al comando
osovano di Pielungo per liberare immediatamente Spartaco ed Abba
e, circa Ninci, Brusin precisò:

Reagimmo in maniera adeguata, e gli dicemmo che noi non lo cono­
scevamo per nulla come nostro comandante, e che lo avremmo deciso noi chi
doveva essere il nostro comandante. In particolare gli dicemmo che Abba
con il suo operato ci aveva messo nella condizione di spararci fra noi. Ninci
mi replicò che io come soldato avrei dovuto obbedire ad Abba e che se io mi
fossi così comportato nelle sue formazioni, egli mi avrebbe fatto fucilare. Io
precisai allora ai garibaldini quali erano le ragioni che ci dividevano da loro.
Dissi loro che avevamo due obiettivi: la libertà e la Patria, mentre per loro gli
obiettivi erano molto diversi. Ci era inoltre un grave problema sul quale le
nostre vedute divergevano ed era il problema di Trieste. Noi consideravamo
Trieste italianissima, e che non ci saremmo mai rassegnati a perderla, mentre
loro assecondavano l’annessione di Trieste e della Venezia Giulia alla
Jugoslavia. Andrea disse che erano idee nazionaliste e sostenne le ragioni per
cui l’interesse della Jugoslavia era legittimo, anche in ordine a criteri etnici e
storici.143

Questo fu il colloquio rinfacciato nel 1946 da Brusin a Lizzerò,
perchè quest’ultimo durante un comizio (era segretario del PCI friula­
no) aveva affermato che “essi avevano combattuto per Trieste”.
Brusin poi, riprendendo il filo del racconto dei fatti del 1944, ricordò
rallontanamento di Abba e Spartaco dalle formazioni osovane, che
Spartaco fu salvato dalla fucilazione da Aurelio, che Verdi riprese il
comando intorno alla metà di gennaio sostituendo Cengig fino ad
allora comandante ad interim, che (a domanda su richiesta
dell’imputato Zocchi) non gli risultava che Pon. Caron (Vico) avesse
incaricato Zocchi di liberare Abba.

La versione di Lino Zocchi (Ninci) fu questa: confermò il suo
intervento armato, ribadì che la riunione per costituire il comando
unico durò “parecchi giorni ed alla fine si addivenne a questo coman-
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do” di cui fu il vice comandante su nomina del CLN di Udine, “il
comando venne insomma costituito dal comando superiore” e Zecchi
riconosceva in Abba il suo comandante, “Vico” era il commissario e
fu quest’ultimo ad informarlo dell’arresto di Abba:

Mi disse che un battaglione era andato ad arrestare Abba. Mi
domandò: - Cosa facciamo ? - Mi dissero che anche Spartaco era stato arre­
stato. Vico mi disse di andare con lui. Così andammo e liberammo Abba.

(...). Noi non arrestammo Verdi. Tutta la giornata trascorse amiche­
volmente.144

Ibidem.
145 Ibidem.

Su domanda dell’avvocato dell’accusa Luigi Giannini, al
Presidente che gli chiese se con la fusione il comandante osovano
diventò comandante della Osoppo Garibaldi “mettendo in sottordine il
Ninci stesso”, Lino Zocchi “Ninci” rispose “è esatto. Fu così”.145

Un nodo importante dell’interrogatorio di Brusin fu la questio­
ne dei documenti. Nell’autunno del 1949 era a Udine con l’avvocato
Marin di San Vito al Tagliamento che gli aveva parlato di “un certo
Strauss, già segretario amministrativo dell’ANPI”; Strauss aveva
segnalato la presenza in quella sede di interessanti cartelle di docu­
menti, ma poi mancò l’appuntamento a tre fissato nella sede
dell’Osoppo per esaminarli, prevalse la paura di sottrarli secondo
Aurelio, e così fu Brusin ad andare nel suo ufficio per visionare alla
svelta le cartelle e trasferirle - aiutato da Strauss - nella loro sede per
leggere lì anche con Cenci e Marin i documenti relativi alle Brigate
Picelli, Gramsci e Buozzi e al Comando Garibaldi Natisene. In propo­
sito nei verbali processuali si trova un cenno relativo a un aspetto,
quel leggere “furtivamente” nella sede dell’APO documenti già a
disposizione in quella dell’ANPI, già rinvenuti lì, nell’ufficio dove
erano stati riposti insieme ai timbri delle formazioni partigiane gari­
baldine.

Alle domande del presidente, su richiesta dell’avvocato della
difesa Bozzelli (in quale veste il teste si era introdotto nei locali
dell’ANPI e se avrebbe commesso anche un furto per entrare in pos­
sesso di quei documenti), Brusin rispose:
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In nessuna veste. Io sono andato alla sede amministrativa e c’era
Strauss che aveva quelle cartelle, le aveva esaminate ed aveva notato docu­
menti di una certa importanza ed io non feci che invitarlo ad esibire quei
documenti, dato che lo vidi un po’ pavido. Insomma Strauss era il rappresen­
tante dell’Osoppo in seno all’ufficio Stralcio dell’Anpi.

(...). Sì, avrei commesso anche un furto.146

146 Ibidem.
147 Franceschini cit., pp. 54-55.
148 Ibidem, pag. 74 nota 41.

Nel corso delle udienze emersero molti fatti, anche il possesso
di tesserini di riconoscimento osovani da parte di ufficiali e sottuffi­
ciali repubblichini; il partigiano Pasquale Lino Facca, ad esempio,
raccontò il suo arresto a Sagrado il 15 febbraio 1945 da parte del
lenente Arrotini delle Brigate Nere di Palmanova che per catturarlo lo
ingannò presentandosi in casa come partigiano esibendo un tesserino
dell’Osoppo Friuli; su questi tesserini ci furono altre testimonianze,
quelle di Volveno Marcuzzi e Nerino Marangoni entrambi torturati nel
carcere di Palmanova e quella di Giorgio Julita “Jolly” comandante
della brigata “Gap Tremenda” e che il giorno della liberazione arrestò
a Udine Giuseppe Coccolo, uno dei torturatori di Palmanova vestito
in divisa osovana e dotato di tesserino di riconoscimento della forma­
zione osovana “Gruppo Baracca” di Udine, di cui nei libro di Daiana
Franceschini si legge: “Un gruppo composto da carabinieri e militari
dell’aviazione della RSI, costituitosi clandestinamente nel febbraio
1945 e collegato alla II Divisione Osoppo”.147

Daiana Franceschini nel suo libro precisa ulteriori elementi
circa la documentazione presente nel “fondo Porzus” dell’archivio
dell’istituto storico della Resistenza in provincia di Lucca:

(...) esiste il documento (numero di protocollo 13/1945) con il quale
la VII Brigata osovana comunicava al Comando della III Divisione Osoppo
Friuli in data 8 maggio 1945, l’elenco di 157 repubblicani del Reggimento
Alpini Tagliamento che il 29 aprile erano passati alle dipendenze osovane e
che solo il 7 maggio furono smobilitati ed avviati al distretto militare di
Udine.148
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A proposito di Giorgio Brusin, nello stesso libro si legge del
furto di documenti operato nel 1949 nella sede dell’Anpi di Udine:

Il documento fu portato alla luce, assieme ad un testo politico del
commissario della brigata Gramsci Manfredi Marzocca (Tordo) ed alla rela­
zione del triumvirato gappista, solo nel 1949, in seguito ad un furto operato
nella sede dell’Anpi di Udine dall’avvocato Giorgio Brusin (ex osovano
Sandro), in collaborazione con Ennio Ermacora (Strauss), segretario ammini­
strativo dell’Anpi e con l’avvocato Giovan Battista Marin (Plauto, ex com­
missario osovano). Giorgio Brusin dichiarò in udienza che le cartelle così
trafugate contenevano documenti delle brigate Picelli, Gramsci, Buozzi ed
una intestata al Comando Garibaldi Natisone. Alcuni documenti presentava­
no solo il timbro garibaldino, altri avevano anche la firma del compilatore,
altri ancora erano dattiloscritti e privi sia di timbro che di firma.

I giudici non ebbero a fare rilievi particolari sull’insolita procedura di
reperimento di tali prove che, in definitiva, furono le uniche sulle quali si
costruì il percorso interpretativo delle modalità di propagazione degli ordini
e dell’individuazione degli stessi mandanti.149

w Ibidem, 120-121.
150 AISRPLucca, Fondo Porzus cit., B. 1, F. 5, Esami testimoniali.

Pierpaolo [Pier Paolo] Pasolini fu interrogato dopo il padre, le
loro furono brevi deposizioni; il padre Carlo consegnò al presidente
della Corte la lettera del figlio Guido “Ermes” che andava consegnata
in copia agli Atti della Corte, non sapeva nulla del fatto, aggiunse che
Guido studiava al liceo e salì in montagna per evitare l’arruolamento
come ufficiale della Repubblica di Salò, concluse con una informazio­
ne su Padoan: l’aveva visto con una decorazione con nastro rosso sul
petto, ma non era italiana. Anche Pierpaolo [Pier Paolo] Pasolini
dichiarò di non sapere nulla del fatto e confermò che il fratello aveva
deciso “volontariamente la strada della montagna per non arruolarsi
nella Repubblica di Salò”. Alla domanda del Presidente della Corte:
“Nella lettera scrittavi da vostro fratello, questi vi pregava di scrivere
qualcosa su ciò che egli vi faceva presente. Voi scriveste quegli arti­
coli?” La risposta di Pier Paolo Pasolini fu negativa, “non ho mai
scritto articoli del genere”.150

Testimoniarono anche don Gino Zuliani e una donna, Elisa
Fusari, perché avevano visto i corpi degli uccisi a Porzus, ma non par­
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larono di Gruaro, si trattava solo delle salme di Bolla, Enea e della
Turchetti che videro nel cimitero del paese di Racchiuso dove erano
state trasportate dalle baite su carri “ricoperti di polvere per nascon­
derli agli sguardi dei cosacchi”. Il prete ne fu informato da un giovane
di Porzus la sera dell’8 febbraio 1945, avvisò il becchino e con “un
certo Emerati” spinsero “il carro” nel cimitero e vi deposero i corpi; si
trattava di ferite di armi da fuoco e da taglio, Enea era stato colpito
molte volte alla schiena, Bolla “era irriconoscibile ed in uno stato pie­
toso”; alla Corte furono consegnate tre foto di piccolo formato dei
cadaveri. La donna che doveva lavare i 3 corpi, li vide “in condizioni
orribili” nel cimitero di Racchiuso solo 3 giorni dopo la morte.'51

151 Ibidem, b. 1, f. 6, Esami testimoniali.
152 Comunità montana delle Valli del Torre, Itinerari turistici delle Valli del Torre,
Carta topografica 1:25.000, Casa editrice Tabacco, dai tipi dell’istituto geografico
militare con autorizzazioni n. 1867 del 16.12.1982 e n. 2397 del 28.2.1986.
153 “L’Unità”, 4.10.1951.

Racchiuso, un paese di pianura, e le malghe di Topli Uorh
(altitudine 968 m.) distano in linea d’aria circa 6 km. con un dislivello
di quasi 800 m.; Porzus è a metà strada, a 692 m. di quota, nel comu­
ne di Attimis come Racchiuso, situato a metà strada tra Porzus e
Ravosa (comune di Povoletto) che all’epoca era anche sede di un pre­
sidio cosacco, a circa 9 km di distanza in linea d’aria dalle malghe.151 152 153

Nel corso della sua deposizione Modesti affermò:

Respingo con forza l’accusa secondo la quale sarei stato il mandan­
te dei fatti di Porzus. Nella riunione di Orsaria non si parlò assolutamente
della Osoppo né di Bolla; si concordò l’azione delle carceri perché allora era
una direttiva generale impedire le deportazioni in Germania. Inoltre era in
carcere un nostro valoroso compagno, assieme a molti altri, e per tutte queste
ragioni ci impegnammo a fondo a realizzare l’attacco e la liberazione dei
detenuti. Io stesso seguii l’azione da una casa vicina alle carceri e mi resi
conto di tutto 1’andamento.'53

Modesti affermò che il suo consiglio era stato di affidare il
comando dell’azione alle carceri a Mario Toffanin “Giacca”, che
comunisti e garibaldini avevano sempre cercato l’unione nella lotta
con le formazioni dell’Osoppo, che le due divergenze “fondamentali
con certi ambienti osovani” erano i rapporti con gli sloveni (“Per i 
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dirigenti della Osoppo non si doveva nemmeno discutere con essi”) e
con i tedeschi (“Essi predicavano l’attesa del momento buono, e non è
escluso che, dalle posizioni di attendismo, si possa facilmente scende­
re sul piano di compromessi e collaborazione”). Aggiunse che le for­
mazioni nascevano nella lotta e vi erano combattenti di due naziona­
lità, ma anche sciovinisti, ed il suo impegno era quello di operare per­
ché le posizioni nazionalistiche non prevalessero, per lo sviluppo
della lotta erano necessarie la collaborazione e l’interdipendenza.154

155 ìbidem.
155 AISRPLucca, Fondo Porzus cit., b. 1, f. 18, Esami testimoniali.

A Lucca l’udienza del 4 marzo 1952 si aprì come al solito alle
9, erano presenti tutti gli imputati salvo Luciano Turello e Ferruccio
Peressin perché ammalati e Valeriano Rossitti che aveva rinunciato a
comparire. Durò poco, l’avvocato fiorentino Pasquale Filastò del
Collegio difensivo comunicò che un altro membro della difesa,
l’avvocato Sotgiu, era impegnato a Viterbo nei processi contro
Gaspare Pisciotta e per la strage di Portella delle Ginestre. Anche
l’accusa aveva dei problemi perché gli avvocati Giannini e Libotte
erano malati, si unì alla richiesta di sospensione di Filastò e quindi il
dibattimento fu sospeso fino al 10 marzo, quando come Rossitti anche
l’imputato Peressin non si presentò davanti alla Corte, nella gabbia,
perché ricoverato in ospedale e Zocchi comunicò la nomina
dell’avvocato on. Umberto Terracini in sostituzione di uno dei suoi
difensori, l’avvocato on. Gullo, malato; nell’udienza del 14 marzo
1952 l’avvocato Silvano Silvani comunicò che il suo collega,
l’avvocato Libotte, non poteva prendere la parola “in questo processo,
in quanto affetto da grave malattia”.155

L’avvocato Barbieri nella sua difesa di Mario Toffanin chiese
l’assoluzione per il reato di tradimento per “insussistenza di reato” e
l’applicazione dell’amnistia per gli altri reati perché politici; il giorno
dopo chiese anche per Modesti l’assoluzione da tutti i capi
d’imputazione per non aver commesso i fatti, richiesta confermata
anche dal suo difensore on. Buzzelli nell’udienza del 26 marzo; con le
stesse motivazioni assolutorie il giorno successivo parlò l’ultimo
difensore, Terracini per Lino Zocchi e in quello stesso pomeriggio,
all’inizio dell’udienza, furono lette davanti alla Corte le motivazioni 
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delle ricompense al valor militare per i due testimoni Carron e
Grassi.* 56

L’assoluzione fu richiesta anche per gli altri imputati e
l’avvocato Vedrani concluse l’udienza pomeridiana del 19 febbraio
1952 con questi argomenti rispetto alla colpa del tradimento: già dal
settembre 1943 era stato stipulato l’armistizio con le Nazioni Unite
che avrebbero occupato come potenze vincitrici “i territori in cui gli
imputati avrebbero esplicato la presunta accusa di tradimento”;
l’art. 16 del Trattato di pace definiva ‘T improcedibilità dell’azione
penale” nel caso di fatti commessi “nell’interesse della lotta comune
delle potenze alleate ed associate”.* 57

L’imputato Mario Ottaviano (così identificato nel libro sulla
sentenza di Firenze curato da Silvani), risulta citato come tale nelle
copie delle sentenze della Corte di Appello di Firenze e della Corte di
Cassazione di Roma, ma il suo nome era Ottaviani per la Corte di
Lucca che nell’elenco delle vittime non sciolse il dubbio sui nomi, ma
presentò le varianti in calce alla sentenza: Augello Angelo o Augello
“Massimo”, Sparaccino o Speraccino Erasmo “Flavio”. “Massimo”
quindi fu chiamato nel corso della vicenda processuale, come risulta
dalla documentazione disponibile, Augelli, Augello, Augello e
Agnelli, Flavio fu non solo Sparaccino e Speraccino, ma anche
Spedaccina.

La Corte di Lucca dispose che la sentenza di condanna
all’ergastolo venisse pubblicata in estratto a spese dei condannati con
affissione nel comune di Lucca e in quelli dove avevano avuto
l’ultima residenza e, ma “per una volta soltanto”, da parte dei quoti­
diani “La Nazione di Firenze” e “Il Gazzettino di Venezia”.

Per gli imputati ci fu anche la condanna “in solido al pagamen­
to delle spese processuali e singolarmente al rimborso delle spese per
il loro mantenimento in carcere durante la custodia preventiva”; biso­
gnava risarcire i danni verso le parti civili e le spese processuali da
queste sostenute, onorari degli avvocati inclusi. La sentenza dedicò
spazio anche alla liquidazione di queste somme di denaro:

156 Ibidem.
157 Ibidem.
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- lire 1.900.810 a favore di ciascuna delle parti civili , Clelia
Ciocchiatti (vedova De Gregori), Verdelaura Angeli (vedova Valente),
Lucia Pittia, e di lire 290.310 in favore di Nicolò Comin, a carico di
Toffanin, Tambosso, Modesti, luri, Piaino, Urbino Sfiligoi, Deotto,
Angelini, Mazzaroli, Grion, Pagnutti, Maurencig, Russian, Del Torre,
Cepile, Venica, Mauri, Brach, Alfredo Zuppel, Bon, Edo Zuppel,
Persoglia, Canzut, Sergio Zuppel, Peressin, Felcaro, Giorgio Sfiligoi,
Ottaviano, Julita, Cantarutti, Peressan, Di Gaspero, Caldana, Fabiani,
Tami, Collarig, Pizzo, laiza, Cernotto, Mondini;

- lire 1.000.810 a favore di Aldo Bricco e a carico di tutti gli
imputati già elencati;

- lire 1.900.810 a favore di Antonio Michelon, lire 750.310 a
favore di Assunta Lesa e lire 290,310 a favore di Calogero Urso, tutto
a carico di Toffanin, Piaino, Juri, Modesti, Tambosso, Deotto, Urbino
Sfiligoi e Mazzaroli che tutti insieme a Di Gaspero dovevano risarcire
ciascuna delle parti civili con la somma di lire 290.310 a favore di
Pier Paolo Pasolini, Giuseppe Cammarata, Giuseppe Previti;

- lire 750.310 spettavano a Teresa Lazzaro a carico non solo di
Toffanin, luri, Piaino, Modesti, Tambosso, Urbino Sfiligoi, Deotto e
Mazzaroli, ma anche di laiza;

- lire 290.310 ciascuno spettavano a Carlo Pasolini e Rosa
Marino da parte di Alfio Tambosso che doveva risarcire altre lire
1.000.810 ciascuno a Enrico Celledoni e Antonio Sparaccino.158

138 Per la sentenza di Lucca, v. AISRPLucca, Fondo Porzus, b. 1, f. 18 cit e b. 2 , f. 1
cit.

Anche la Corte di Firenze dispose il pagamento delle spese pro­
cessuali, il risarcimento dei danni e delle spese delle parti civili a cari­
co degli imputati:

- 168.750 lire alla vedova De Gregori e ad Enrico Celledoni:
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- 240.000 lire ciascuno a Nicolò Comin, Giuseppe Cammarata
e Teresa Lazzaro;

- 277.500 lire ad Aldo Bricco:

- 229.170 lire ciascuno ad Antonio Michelon, Carlo Pasolini ed
Assunta Lesa;

- 172.500 lire ciascuno a Calogero Urso, ad Antonio Sparacino
e a Giuseppe Previti.

Gli imputati furono condannati anche al pagamento di una
multa:

- 36.000 lire ciascuno a carico di laiza, Grion, Caldana, Brach,
Sergio ed Edo Zuppel e Ferruccio Peressin;

- 54.000 lire ciascuno a carico di Padoan, Modesti, Piaino,
Urbino Sfiligoi, Deotto, Mazzaroli, Pagnutti, Del Torre, lulita,
Giorgio Sfiligoi, Ottaviano, Cantarutti, Renato Peressan, Fabiani,
Cemotto, Tami, Cepile, Russian, Venica, Maurencig, Mauri, Mondini,
Alfredo Zuppel, Bon, Collarig, Felcaro, Pizzo, Persoglia, Angelini e
Di Gaspero;

- 60.000 lire a carico di Canzut;

- 80.000 lire ciascuno a carico di Toffanin, furi e Tambosso.159

159 AISRPLucca, Fondo Porzus, b. 2, f. 1, Sentenza di Firenze cit.

Nelle sue conclusioni, la Corte Suprema di Cassazione annun­
ciava il rinvio della causa per un nuovo esame alla Corte di Assise di
Appello di Perugia, disponeva a carico degli imputati il pagamento
delle spese processuali e della tassa di sentenza, il versamento da
parte di ciascuno alla Cassa delle Ammende di 10.000 lire e inoltre
definiva in 100.000 lire (da rifondere in proporzione alle singole 
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responsabilità “accertate in sede di merito”) i diritti di ciascuna delle
parti civili: Clelia Ciocchiatti vedova De Gregori, Teresa Lazzaro
vedova Celledoni, Assunta Lesa vedova D’Orlandini, Antonio
Michelon e Nicolò Comin.160

1W Ibidem, b. 2, f. Corte Suprema di Cassazione-Sentenza conclusiva 19.6.1957.
161 AAVV, Atti del convegno economico dell’istituto Gramsci 23-25 marzo 1962,
Tendenze del capitalismo italiano. Ed. Riuniti, Roma 1962, voi. II.
162 Bruzio Manzocchi, Lineamenti di politica economica in Italia (1945-1959), Ed.
Riuniti, Roma 1960.

Nel 1952 il salario medio mensile di un operaio italiano, valu­
tando insieme tutte le categorie (alimentari, chimica, edilizia, elettri­
cità, legno, metallurgia, mineraria, tessile, trasporti e “varie” secondo
la tabella disponibile) ammontava a 30.100 lire, nel 1954 a 32.450
lire, nel 1957 a 37.525 lire161 e quando Modesti uscì dal carcere dai
documenti che gli furono rilasciati risultava la condizione di “nullate­
nente”. Per lui il periodo intermedio tra il carcere dell’Italia fascista
(vi entrò non ancora ventenne) e la detenzione nell’Italia repubblicana
(fu libero a 40 anni), durò pochi anni: dal settembre 1943 che lo
assorbì subito nella lotta partigiana alle elezioni del 18 aprile 1948.

Negli anni dal 1946 (quando iniziarono le prime indagini e gli
arresti) al 1957 (quello della sentenza definitiva, l’annuncio di un
nuovo processo a Perugia per i fatti di Porzus non ebbe seguito nei
fatti) ci furono molti cambiamenti in Italia sul piano politico e istitu­
zionale, ma nel profondo all’insegna della continuità nel trasformi­
smo.

Il 1952 fu il tempo del VII governo Alcide De Gasperi, De e
Pri governavano insieme dal 26 luglio 1951 e proseguirono fino al 7
luglio 1953, quando l’avvicendamento fu rappresentato dall’ultimo
governo De Gasperi, monocolore democristiano che resse fino al 2
agosto di quell’estate. Si chiudeva così l’era De Gasperi iniziata il 10
dicembre 1945 quando aveva segnato la fine della breve storia del
governo Ferruccio Parri, iniziata il 21 giugno 1945 per l’alleanza poli­
tica di governo tra De, Pei, Pda, Pii, Psup. La sentenza di Firenze
(30.4.1954) giunse nel periodo del governo Mario Sceiba (De, Pii e
Psdi insieme dall’8 febbraio 1954 al 2 luglio 1955); quando la Corte
di Cassazione formulò le sue conclusioni, il 19 giugno 1957, il gover­
no era un monocolore De retto da Adone Zoli.162
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La sentenza della Corte di Cassazione, malgrado fosse già stato
appurato che Vazzas, Turlon e Rizzo non andavano inseriti
nell’elenco degli uccisi per i fatti di Porzus e fosse emerso che tra i
corpi degli uccisi alle malghe trasportati nel cimitero di Racchiuso
non c’era quello di Gruaro, presentava ancora l’elenco di 19 vittime e
sorvolava sulle incongruenze già rilevate a Lucca nel corso del dibat­
timento; si legge:

11 7 febbraio 1945 una formazione G.A.P. (gruppi di azione partigia-
na) forte di oltre 100 uomini, al comando di Toffanin Mario (Giacca) si portò
alle malghe di Porzus. Superata la iniziale diffidenza degli osovani, i compo­
nenti del gruppo poterono catturare e passare subito per le armi il comandan­
te De Gregori (Bolla), Valente Gastone (Enea) esponente del Partito di azio­
ne, certa Turchetti Elda, che si era portata tempo prima a Porzus per scagio­
narsi dall’accusa mossale da Radio Londra di essere una spia dei tedeschi,
nonché un giovinetto, tale Comin, che poche ore prima era riuscito a sfuggire
alla deportazione in Germania.

Nei giorni successivi furono soppressi - a gruppi o separatamente -
altri quindici osovani; una sedicesima vittima potè, per puro caso, sfuggire
alla morte.

Gli uomini comandati dal Toffanin, che avevano in precedenza tenuti
sequestrali i partigiani destinati al massacro sottrassero loro valori ed oggetti
personali. Provvidero inoltre ad impossessarsi di armi e materiale vario,
asportandolo dai depositi della Brigata Osoppo. (...).163

,w AISRPLucca, Fondo Porzus, b. 2, f. Sentenza cit., pag. 3.

In conseguenza della scissione, verificatasi nel seno della ex forma­
zione partigiana “Garibaldi Osoppo Friuli”, il Comando della Brigata
Osoppo, fissatosi a Porzus aveva assunto un atteggiamento ispirato alla più
integrale tutela degli interessi nazionali italiani, e perciò antitetico a quello
dei comandanti garibaldini, che al fine di realizzare i propri ideali politici
erano propensi a caldeggiare parallelamente le aspirazioni slave. Si era profi­
lala così, per i capi delle forze partigiane garibaldine nonché per gli esponen­
ti del Partito comunista udinese che appoggiavano egualmente le mire espan­
sionistiche jugoslave, la esigenza imperiosa di eliminare la opposizione
costituita dalla formazione osovana, la cui presenza operante, al momento
decisivo, avrebbe potuto compromettere l’attuazione del programma politi-
co-militare all’uopo predisposto. Fu decisa, allora, la spedizione annientatri­
ce di Porzus. L’ordine, emanato dal Comando del Raggruppamento delle
Divisioni Garibaldine del Friuli, di cui era massimo esponente Zecchi Lino
(Ninci) in seguito ad esplicito suggerimento del Comando della “Natisone”
(del quale erano esponenti Fantini e Padoan) o quanto meno col suo pieno 



197

assenso, venne trasmesso agli esecutori mediante una lettera scritta da
Tamboso Alfio (Ultra), che costituiva, dopo il Modesti, segretario della
Federazione comunista udinese, la personalità più in vista del partito nella
provincia. Per l’esecuzione della strage furono prescelti i capi gappisti
Toffanin, Juri e Piaino, i quali concordarono le modalità concrete della ope­
razione in un convegno tenuto ad Orsaria.IW

Zocchi era il comandante del Raggruppamento Divisioni
Garibaldine del Friuli, Lizzerò e Padoan rispettivamente il commissa­
rio e il vice-commissario, e secondo la Corte di Cassazione l’ordine
della strage di Porzus fu di quel comando generale d’intesa con il
comando della Divisione Natisene.164 165

164 Ibidem, pp. 8-9.
IW Ibidem, pag. 12.

Ibidem.

Archiviato fra le altre carte, nella stessa busta che raccoglie il
testo della sentenza della Cassazione, un semplice foglio presenta un
elenco di 11 nomi sotto l’intestazione “Morti nell’eccidio di Porzus
(9.2.1945)”; non colpisce solo la data (9 febbraio e non 7 febbraio),
l’indicazione Porzus (valida nelle versioni ufficiali solo per una perso­
na indicata nell’elenco, Giovanni Comin), il numero delle vittime
(solo 11) che coincidono con i nomi indicati nelle sentenze, ma anche
il fatto che non vi compaiono i nomi di De Gregori, Valente, Pasolini,
Celledoni, D’Orlandi e Turchetti, oltre che Vazzas, Turlon e Rizzo.166

9. Le amnistie, i processi ai partigiani, le medaglie.

L’amnistia e l’indulto per i reati comuni, politici e militari, con
relazione e decreto presidenziale del 22 giugno 1946, presentavano le
firme del capo del governo De Gasperi, di Togliatti (F allora guardasi­
gilli) e di Romita, Brosio, De Courten, Cevolotto, Gullo.

Nei decenni successivi il senatore del Partito comunista
Umberto Terracini si occupò anche delle proposte di legge per
l’amnistia e l’indulto in favore dei lavoratori arrestati durante le lotte
nelle fabbriche e nelle campagne dell’immediato dopoguerra, e dei
partigiani garibaldini imputati e condannati per fatti della Resistenza 
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sulla base del codice penale (per i reati di omicidio, di furto, di rapina
a mano armata e di saccheggio, reati ascritti nel dopoguerra alle
“bande partigiane”, perché si erano procurate, ad esempio, con colpi
di mano armi e rifornimenti per la lotta contro i nazi-fascisti, o aveva­
no eliminato spie e collaborazionisti secondo le disposizioni dei tribu­
nali partigiani riconosciuti dai Comitati di liberazione nazionale).

Dopo la sentenza assolutoria in favore di Junio Valerio
Borghese (che da uomo libero fu chiamato a testimoniare a Lucca nel
corso del processo per i fatti di Porzus) e di altri appartenenti alla X
Mas, il Partito comunista denunciò le assoluzioni e la riabilitazione
dei criminali fascisti, mentre proseguiva sistematica la persecuzione
antipartigiana. Luigi Longo intervenne alla Camera dei deputati e
nella seduta del 25 febbraio 1949 affermò:

Nell’Emilia i partigiani si arrestano più facilmente e più difficilmente
si liberano. L'Emilia è rossa e partigiana ! Bisogna alimentare contro di essa
ogni sorta di calunnie. Il triangolo rosso di Castelfranco è diventalo la ban­
diera della reazione e dei nemici dei partigiani. Misera bandiera fatta di
calunnie, di menzogne e di arbitri polizieschi contro i partigiani e i patrioti.
(...). Dopo un mese e mezzo di istruttoria tutti gli arrestati furono rimessi in
libertà, alla chetichella, senza rumore. Gli accusati furono liberati non perché
avessero negato di aver commesso i fatti - se ne assunsero anzi nettamente e
chiaramente tutta la responsabilità - ma perché i fatti loro attribuiti non erano
perseguibili. Il che era già chiaro prima ancora che si procedesse agli arresti
e alle profonde indagini.167

167 Claudio Longhilano, Il Tribunale di Mussolini (Storia del Tribunale Speciale
1926-1943), Quaderni dell’ANPPlA, n. 20, pp. 235-236.
IM Ibidem, pag. 237.

Nel suo discorso del 28 febbraio 1954 nel Teatro Lirico di
Milano, Piero Calamandrei disse:

E’ la continuità giuridica che funziona: ed io vi confesso, amici miei,
che se volessi dirvi che il Tribunale speciale non era un tribunale ma una
banda di assassini, non avrei il coraggio di dirvelo, perché temerei di essere
denuncialo alla giustizia, oggi nel 1954, per vilipendio alle istituzioni dello
Stato.168
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Nel suo libro sul Tribunale Speciale, Longhitano volle riportare
la testimonianza del generale Floro Roselli e quella di Adriano Dal
Pont, nel 1977 segretario dell’Associazione Nazionale Perseguitati
Politici Italiani Antifascisti: i magistrati in età non pensionabile, sia
ordinari che militari, che avevano prestato servizio presso il Tribunale
speciale per la difesa dello stato, avevano ripreso servizio dopo un
breve periodo di collocamento anticipato a riposo; alcuni degli ex giu­
dici ed ex presidenti del Tribunale speciale percepivano regolarmente
la pensione di ufficiali dell’esercito italiano ed erano iscritti alla
sezione romana dell’Unione nazionale ufficiali in congedo.169

,w Ibidem, pag. 279.
170 Gruppo medaglie d'oro al valor militare d'Italia, Roma 1982, voi. III.

Dopo la loro morte, Francesco De Gregori “Bolla” e Gastone
Valente “Enea” furono insigniti di una medaglia, d’oro il primo e
d’argento il secondo.

Un volumetto raccoglie i dati sulle medaglie d’oro al valor
militare concesse in Italia dal 1834 (fino al 1981 secondo la fonte
disponibile), includendo non solo il Risorgimento, ma anche le guerre
coloniali tra ’800 e ’900 in Eritrea, Cina e Libia e quelle successive
alla I guerra mondiale in Albania del 1919-20, per la riconquista della
Libia del 1922-29, la guerra d’Etiopia del 1935-39, di Spagna del
1936-39, le operazioni in Albania del 1939 e quelle “di Polizia” in
Africa Orientale del 1940, assimilando poi in un unico periodo senza
fratture - dal 1940 al 1945 - la II guerra mondiale (1.375 medaglie di
cui 1.197 alla memoria); furono concesse in totale 2.320 medaglie
d’oro al valor militare (1.908 alla memoria), di queste 1 al milite
ignoto, 234 a partigiani combattenti (213 alla memoria), tutte le altre,
salvo 5 a civili, a generali e ammiragli, ufficiali superiori e inferiori,
sottufficiali e truppa (per gli ultimi due casi 502 medaglie delle quali
428 alla memoria).170

Tra le motivazioni compare anche quella per Francesco De
Gregori, nato a Roma nel 1910, alpino, capitano di fanteria e partigia­
no combattente; si legge:

Soldato fedele e deciso, animato da vivo amor di Patria, dopo
l'armistizio prodigava ogni sua attività alla lotta di liberazione organizzan­
do, animando e guidando da posti di responsabilità e di comando il movi­
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mento partigiano nella Carnia e nella zona montana ad est del Tagliamento.
Comandante capace e soldato valoroso, dopo essersi ripetutamente afferma­
to in numerosi combattimenti, si distingueva particolarmente durante la
dura offensiva condotta da preponderanti forze tedesche alla fine di settem­
bre 1944 nella zona montana del Torre-Natisone. In condizioni particolar­
mente difficili di tempo e di ambiente, fermo, deciso e coraggioso riafferma­
va l'italianità della regione e la intangibilità dei confini della Patria.
Cadeva vittima della tragica situazione creata dal fascismo ed alimentata
dall’oppressore tedesco in quel martoriato lembo d'Italia dove il comune
spirito patriottico non sempre riusciva a fondere in un sol blocco le forze
della Resistenza.

- Friuli, settembre 1943-7febbraio 1945.™

Segue una nota biografica che richiama le altre decorazioni
militari ottenute a “Seros - Spagna, dicembre 1938” e a “Mali
Topojanit, dicembre 1940 - gennaio 1941”. De Gregori si arruolò a 18
anni e con il grado di sergente maggiore nel 1932 entrò nella Scuola
di fanteria e cavalleria di Modena, poi fu sottotenente di fanteria,
assegnato alF8o Reggimento degli Alpini, tenente nel 1936, nel 1938
in Spagna al comando di una Compagnia del 1° Fanteria “Frecce
Nere”, dall’11 giugno 1940 sulla frontiera occidentale con il
Battaglione “Val Tagliamento” e da novembre al 1° marzo 1941 sul
fronte greco-albanese; capitano dal 1° gennaio 1942, insegnante alla
Scuola Allievi Ufficiali di Bassano, tornò in Albania “presso il
Comando dell’Vili0 C.A.”. Al momento dell’armistizio era in licenza
in Friuli dalla famiglia, si unì alle formazioni partigiane del Gruppo
Divisioni Osoppo-Friuli e con il nome di battaglia Bolla comandò la
Brigata Osoppo:

Non aderì all’invito di porsi alle dipendenze di comandi partigiani
jugoslavi per non favorire le mire della Jugoslavia sul Friuli; nel corso di un
proditorio attacco alle Malghe di Porzus, cadde insieme ad altri 17 suoi
uomini fedeli all’ideale della Patria.’72

171 Gruppo medaglie d’oro cit., Roma 1965, voi. II, pp. 625-626.
172 Ibidem, pag. 626.
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In un suo libro Padoan “Vanni” scrisse queste affermazioni su
Francesco De Gregori “Bolla”:

Nato a Roma nel 1910, frequentò l’Accademia militare di Modena,
partecipò come ufficiale degli alpini alla guerra sul fronte occidentale e su
quello greco-albanese. Promosso capitano insegnò alla scuola di Bassano del
Grappa. Tornò poi in Albania come ufficiale del Corpo d’Armata. Tipico
ufficiale di carriera di tendenza marcatamente monarchica, conservatrice ed
intollerante sino al fanatismo. Come “Giacca” era l’espressione della parte
più arretrata dei GAP, “Bolla” era l’espressione di quella borghesia arretrata
e codina che vedeva rosso dappertutto ed era visceralmente anticomunista ed
antislava. (...).

Don Lino (don Aldo Moretti) il massimo esponente della “Osoppo”,
attribuisce al “Bolla” una disposizione esagerata al martirio. (...). Giorgio
Bocca scriverà che “Bolla” era l’uomo sbagliato al posto sbagliato.

(...). Il giornalista di sinistra G.A. Colonnello afferma che egli fu
legionario in Ispagna (...). L’avvocato Mario Bocci durante la sua arringa in
difesa di “Giacca”, ha dimostrato, citando varie fonti e documenti come gli
atti di collusione e di patteggiamento con i fascisti e i tedeschi fossero tanti e
tali nella condotta dei dirigenti della “Osoppo” che non potevano non destare
sospetto.

Il giudizio più ponderato sulla vittima è certamente quello emesso dal
giudice di Lucca che riconosce al De Gregori “un carattere suscettibile e rigi­
do al contempo, in un temperamento nel quale l’abbondanza del sentimento
soffocava la possibilità del freddo ragionamento, in un uomo rigidamente
ancorato al suo abito di soldato, incapace di quella pieghevolezza, quegli
scorci e quella tonalità che una mente di politico può concepire e seguire”.
Più avanti il giudice aggiunge “era l’uomo meno adatto ad assolvere le fun­
zioni affidategli, specialmente in quella zona in quel tempestoso ribollio.173

Don Aldo Moretti era il don Lino della Resistenza, che seguì
per la parte osovana le fasi processuali per i fatti di Porzus e si dedicò
in seguito con sistematicità alla ricostruzione storica di quegli avveni­
menti. Nato a Tarcento di Udine nel 1909, tenente cappellano del 40°
Reggimento di fanteria, ebbe il riconoscimento di una medaglia d’oro
con questa motivazione:

Cappellano militare presso un reggimento di fanteria impegnato in
aspri combattimenti, si prodigava al di là di ogni umana possibilità, a capo di
squadre portaferiti, per raccogliere ed assistere numerosi feriti sotto violento 

173 Padoan cit., pp. 57-58.
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fuoco avversario. Mentre assolveva la sua pietosa missione riportava gravis­
sime ferite ad una mano e ad una gamba. Pur stremato di forze rifiutava ogni
soccorso fino a quando non si era assicurato che non vi fossero accanto a lui
altri feriti da raccogliere. Catturato quasi privo di sensi, e trasportalo in ospe­
dale da campo, appena in grado di farlo, riprendeva la sua missione a confor­
to dei compagni connazionali. Rimpatriato come mutilato, appena iniziata la
lotta di liberazione contro i germanici nel Friuli, si prodigava, con grave
pericolo, nelPorganizzare, guidare ed assistere le formazioni partigiane del
Gruppo Divisioni d'assalto “Osoppo-Friuli”. Magnifico esempio di ardente
patriottismo e di sublime carità cristiana. - Africa Settentrionale, novembre
1941; Fronte della Resistenza, 1943-45.174

174 Gruppo medaglie d’oro, voi. Il cit., pp. 721-723.

Nacque in Friuli, 12° figlio; nel 1931 si laureò in filosofia
nell’Accademia di San Tommaso, nel 1932 in teologia presso
FUniversità Gregoriana, nel 1935 conseguì a Roma la licenza di spe­
cializzazione in studi biblici dell’istituto Biblico; nel 1935 era inse­
gnante di scritture sacre nei corsi teologici del Seminario arci vescovi­
le di Udine e supplente di filosofia teoretica, nel 1937 attivista cultu­
rale “tra il laicato collo”, nel 1938 assistente ecclesiastico del
Movimento laureati cattolici.

Entrò in servizio come cappellano militare il 6 luglio 1940,
volontario, e il 22 luglio era già in Africa e poi sul fronte di Tobruk
dove fu ferito il 26 novembre 1941; “venne raccolto dal nemico sul
campo” e curato nel 62° ospedale inglese di Tobruk, poi sul canale di
Suez, nel 19° ospedale generale di Geneifa; il 12 aprile 1942 sbarcò a
Brindisi, liberato per scambio di prigionieri con “un contingente di
grandi invalidi e di personale sanitario da rimpatriare”; per le sue
mulilazioni di guerra nel gennaio del 1943 ottenne il congedo assolu­
to. Dal settembre del 1943 si occupò dell’assistenza ai deportati ed ai
fuggiaschi, contribuì ad organizzare le formazioni patriottiche “verdi”
e ne fu anche cappellano, dalle prime brigate osovane alla Divisione
Osoppo-Friuli.

Nel dopoguerra riprese l’insegnamento di scritture sacre nel
Seminario, nel 1945-48 fu assistente ecclesiastico dei laureati cattolici
e degli universitari della FUCI, nel 1947-55 fu delegato arci vescovile
dell’Azione cattolica e delle Opere cattoliche, nel 1955-62 fu direttore
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della Scuola cattolica di cultura. La fonte disponibile, pubblicata nel
1965, si ferma al 1961 quando don Moretti divenne canonico teologo
del Capitolo metropolitano di Udine e continuava l’insegnamento
biblico in Seminario.175

175 Ibidem.
176 Atlante storico Garzanti, Cronologia della storia universale dalle culture preisto­
riche ai nostri giorni, 1999, p. 511.
177 Gruppo medaglie d'oro cit., voi. I, Bandiere 1929-54, Roma 1965, pag. 98.

Con un decreto legge del 15 febbraio 1945, il Governo del
Sud predisponeva una medaglia d’oro al valor militare anche per la
bandiera del Corpo dei Volontari della Libertà costituito nel giugno
del 1944 per unificare tutte le forze militari della Resistenza,176 vice­
presidente il comunista Luigi Longo e presidente il generale Raffaele
Cadorna, veterano della I guerra mondiale:

Nell’ora tragica della Patria, quasi inermi ma forti per sovrumana
volontà, tutto sacrificando a un ideale supremo di giustizia, i Volontari della
Libertà affrontarono la lotta ad oltranza contro la tirannide che ancora una
volta opprimeva la nostra terra. In una sfida superba al secolare nemico,
dall’esempio dei martiri e degli eroi del passato trassero incitamento per vin­
cere o morire, innalzando nella lotta la bandiera invitta del Risorgimento.
Appesi alle forche e sotto il piombo del barbaro nemico morirono intrepidi
rinnovando il sacrificio dei Manara, dei Morosini, dei Mameli, dei Pisacane
senza speranza di premio per sé, ma con certezza di bene per la Patria.
Nuovo onore della Stirpe, i Volontari della Libertà sono, nella storia d’Italia,
monito alle generazioni future. - Guerra di Liberazione, 1943-1944-1945.177

La motivazione richiama gli eroi del Risorgimento, ma non la
I guerra mondiale e le sue tragedie; per commemorare i martiri della
Resistenza individua nei tedeschi invasori la componente esterna dei
nemici e tace sui collaborazionisti, sul fascismo italiano e i suoi 20
anni di dittatura con la soppressione della stampa di opposizione, con
lo scioglimento delle organizzazioni e dei partiti antifascisti, con
l’istituzione del confino di polizia e la pena di morte, gli interrogatori
sotto tortura e il Tribunale speciale operativo dal 1926 con gli ufficiali
della milizia fascista; sorvola sulle persecuzioni che colpirono gli 
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antifascisti, in maggioranza comunisti, a volte intellettuali ma soprat­
tutto semplici lavoratori, operai, artigiani, contadini.178

178 Atlante storico Garzanti cit., pag. 489; l’Ufficio storico dello Stato maggiore
dell’esercito ha curato la pubblicazione delle sentenze del Tribunale speciale anno per
anno allegando anche utilissime (avole con l’indicazione delle provenienze regionali,
delle professioni e deirorienlamento politico dei condannati.

La memoria storica va nutrita, ha bisogno di lapidi e di monu­
menti, raccoglie le sue medaglie e cerca la verità. Gli anni passano e
le generazioni scorrono, il tempo storicizza anche il valore giuridico
delle sentenze; la memoria storica di un paese è condivisa quando sa
cogliere e rispettare gli elementi privati, personali ed intimi, delle sto­
rie familiari della sua gente. La proposta di riconoscere nelle Malghe
di Porzus un monumento nazionale in nome della memoria di una
delle pagine più tragiche della Resistenza italiana, a 65 anni dai fatti,
ha già raccolto firme illustri e attende da una commissione di storici la
stesura delle motivazioni. L’auspicio è che si sappia cogliere,
nell’esigenza del ricordo delle vittime di quel febbraio 1945, anche il
desiderio di rispetto della memoria dei propri cari, un tempo imputati
per i fatti di Porzus, condannati senza prove tangibili e mai ancora ria­
bilitati, desiderio che passa attraverso le generazioni, dai figli ai nipoti
e richiede giustizia nell’impegno di chiarire la verità storica.


